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acquea V. S. Illu- 
ftn'sfimadi coman 
j ch’io publi- 
casfi rimprefà vni- 
ucrlàie di quella Academia , la 
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quale con non minor laude Tua 
che contento & vtile di quella 
Città , & dello lludlo fu da lei 
con Incredibile follecitudine illi 
tuita , Fui cofi pronto nellVbi- 
dirla , come poco aueduto nel 
fottentrare à foma tanto grauo- 
fa , non perche io non incontraf 
fi volentieri ogni occafione di 
feruirla , ma perche troppo ar- 
ditamente precorfe in me il de- 
riderlo di fare ogni fuo piacere 
alla cognitione di me medefl- 
mo , & delle forze mie : Pur rar 
gionai fopra l’imprefa; ò per me 
glio dire accennai le marauiglic 

deir Antro , & Tintentione delll 

-- 


Academla,clie fu vnaprirela fc 
condita degli altrui nobilisfimi 
ingegni . Ma non baftò à V. S. 
Illuftrisfima roflfequio della vi- 
ua voce, che ha voluto anchora 
per tributo della mia oileruanza 
eh io diuulghi quello, che in co- 
fi alta materia mi fuggeri la bafi 
fezza del mio intelletto . Scufi 
conV. S. lliuflrisfima &con gli 
altri le mie imperfettioni la ne- 
cesfità chehò di Tempre vbldir- 
la, & le bacio riuerentemente lo 
mani « Di Padoua à 24. di De- 
cembrei6oi. 

Di V.S.IIIufirisfima 

Dcuotisfimo Sernitorc 
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Avrccg ÌttÌ Kgeerès Atyivog T«yV(pv?Aòs \Acuu^ 
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ANTRI NYMPHARVM NAIADVM 
dcfcriptìo ex Homeri OdyiTcx Lib. X11I> 

Thoreynù autem quidam eSÌ portus marini [enti 
Jn agro Ithaca , duo autem proie6la in ipfo 
Latera abrupta in portum vtrgentia . 

Hfc.a.ventorum defendunt iir’identium magnum fluStum 

Extrd t intus autem fine rinculo manent 

7{aues beni tabulatfy cum portua fpatium intraucrint , 

Cx/r in vertice portus pasfts ramis oliua . 

Vrope autem ipfam antrum amanum obfcurum 
Sacrum ì^ympharum » qua 7{aìadcs vocantur • 

Jntus autem crateresq; & amphorx funt 
Lapidefy ibi vero praterea meUificant apet • 

Jntus tuga lapidea prflonga , illicq; Tqjmpbé 
Jjntea texunt purpurea , mirabile rifu . 

Jntus autem aauf perpetua , dux autem ei ianua /unti 
lì a quidem ad Boream permeabiles homimbus . 
jUp autem rurfus ad l{ptum funt diuinioreSfOeq; prorfus illat 
yifi intrant « fed immortalium via cH, 
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V' da quegrantichi poeti 
Eupolide comico, & Bac 
chilide lirico fommamen 
te lodato quel prouerbio, 
che alle menfc de gl’huo- 
mini vili, & plebei libero 
fofleringreffoa' nobili, & animofi. Ma Pla- 
tone ramemorando quella cena di Agato* 
- A ne , . 


' <n '<iH 


Zentdéfo meig 

reuetht At» 
mn nel ^Ub, 


Pleettm* me! eom 
»»/• ^ Ateneo 
mel fumo Uk- 
nel 


Attneontté^J'i. 

trM. 

Htmert mel J, 

deli* lh*dcj • 


%tnn -T.’ 

V t. •>'> ’ 



T ^ . 

OC , doue conuitati fiirono-S cerate, Alcibia- 
de >Pau(Iiniaj & altri, volendo per auentura 
che Ariftodemo fenza Tinuito vi lì trouafle , 
per bocca Socràtè^liic^eftagwlà ce ne prò 
pofe vn altro & più celebre,&pm famofojche 
t i conuiti de grhuomini buoni , i buoni non 
muitati andar poteflero fehza nota di prefun- 
tione j quindi cglipofciafecqndo il fuocoAu 
me di appiccar bri ga^cofi notato da molti, & 
da Ateneo fra gPaTtri,&rda Afiftide grandif- 
fimo retore, fi mette in quefto luogo à biall- 
marcHoraero con\e trauolgitore, & diftrug- 
^itore di lì fatto prouerbio, mentre finge nel 
la Tua Iliade Mepclao imbelle,& codardo no 
chiamato , ma di fua voglia & temerariamen 
te entrare à quel conuito , ilquale appreftato 
hauea il valorofo Agamennone à i più nobili, 
& faggi coafiglierideireircrcito Greco. Con 
uito folennillimó & reale , 'llluftrillìmi Si- 
gnori i & voi che m’afcoltatéè queAa'Aca- 
demia con egregia magnificenza diuifaio da 
FbdericoCornar ^'^chiarilfimo "di 
fanguc,&: di coftumi, nella cui verde età, qua 
fi che ardifeono contendere della maggioran 
za i doni della natura & i beni della fortun^a 
con le doti delfanimo, & con le virtù della 
mente . Singolare , 6c marauigliofo conuito 

difpo- 





difpofto, tc pTéparato à foggetti per valore 
& per prudenza tanto ragguardeuoli , che in 
quella Cictù nobile, antica^ patria , nutrice , 
éc madre de gl’eleuati ingegni, ampio thea- 
tro della Sapienza, non la dotta Atene, non 
la Grecia tanto per lettere, & eloquenza gran 
de ne’ tempi à dietro, ma ne anche l’Europa 
hoggidi , ne tutte le natióni infìeme ò propin 
que, ò rimote potrebbono maggiori , & più 
eminenti rapprefentarli, poiché ne’più matu- 
ri di loro fi Icorgono i feminarij , i fonti , & 
greflfemplari deirhuraanò fapcrc ; &ne* più 
giouani da Dio prluilegiati d’vn’alta, & ma-» 
rauigliofa indole, sfauillano le occulte fcintil 
le , & chiufi fuochi delle virtù 5 & rilplendc 
quella ricca, & non fallace fperanza , che in 
quello fecolo palce, & nutrifee il mondo tut- 
to : anziché i pretiofi lemi della vera nobiltà 
fparfi & generati ne gl’ animi loro dalla natu 
ra, rilcaldati dal fole ardente della gloria,aiu 
tati da induftriofa coltiuatione , feorrono per 
le fegrete vene di quelle anime , fi diffondo- 
no, crefeonó in piante, fiorifeono, fpuntano 
in frutti , fannofi grandi , & in fine à tempo 
loro matureranoperaflaporare ilgulloa’ Ipi 
riti gentili, & pellegrini . A quella Menfa co 
fi preclara, & fontuola j à coli nobili apparen 
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le per ventura venni per conuiuerc aitch’io’) 
nòn già qual buono fra rei, ne come giullo 
tra virtuofi , ma humile^ & abietto c0mmen7 
fale allatauola dipreftantilTimi Heroi : con 
quella differenza péro , che ficome quelli 
nominati ne’prouerbij antichi fpontaneamé 
te concorfero à ftendere le mani loro à quel* 
lemenfe ; io fui chiamato , & inuitato dalla 
grada del prencipe noftro : quei primi per af 
finarc, & nettare dalla ruggine de’ corrutti- 
bili oggetti la vita & i cofiumi di chi pafcen- 
do il corpo folo, effangui,& fenzacibo lafcia 

Pleure nel fri uaoo gl’animi lofo . Menelao per configlia- 

>n»hk. de frette ^ ® ^ ^ • 

mrcenmuni.nei te, Il come piacquc z. Plutatco , quegl huomi 

uz.yeift,ene. fcicntiati, perlo che ridicolo fu chiamato; 

& il Platonico Ariftodemo fotto l’ombra di 
Socrate àquelconuito bramò d’entrare, for- 
fè per folo attendere à gl’alti colloqui; , che 
in quel fìlofofico Simpofio hebbero i padri 
della fapienza humana , onde poi communi 
care potefTe , & dare alla luce del mondo , co 
me fecc^ i thefori, & la natura del terreno, 
del celcfte Amoré . Ma io,Nobiliflìmi Afeoi 
latori, commendando l’vfo de’primi,& conf 
Platone, & Plutarco per hora l’audacia delfe 
condo biaflmando , eflequirò l’vfficio del ter 
zo; & coli in quella parte emulo, 6 c imitatore 
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di Ariftodemo riferirbi nobili penfierì,& gF 
alti concetti di quefti Signori Academici qua 
fi nouelli Dipnofofifti ordinati aireflbrtare 
altrui, & al confermare fé medefimi nelFamo 
re, & nello ftudio delle vite Attiua, & Conte 
platina , lequali cofi bene al vino rapprefen- 
to, & con magiftero tanto marauigliofo deli- 
neo il gran poeta Homero nella fua Odifsea 
nell Antro delle Ninfe Naiadi, che per non 
ifcoftarfi mai da cofi gentile intentione, fe 
1 hanno quefti Signori effigiato, fe lo metto- 
no a gl occhi, fe lo fcolpifcono ne’cuori & 
*^^^1^ battaglie di quefta vita non vogliono 
niilitare fotto altra infegna , che fotto quefto 
gloriofo vedilo, come che in effo lo ftopo fia, 
il fine, & il beriaglio d’ogni loro attìone, & 
che altroue non poftano gl’animi loro hauer 
rifugio, & ficuramente ricourarfi , che in què 
fta a gl occhi corporei ftanza opaca, & tenc- 
brofa, ma a quelli della mente tempio famo- 
fo, & venerabile,lucétiftimo tabernacolo,& 
alle virtù confacrato, & dedicato Afilo. Ma- 
teria pér ragionare eminentiflima,& ftupen- 
da,altrettanto proportionataalle voftreorec 
chie, Afcoltatori Nobiliftimi, quanto difdice 
noie alla mia lingua : pure fauellaròj non per 
che io {peri di potere con la mia voce perfet- 
- tamen- 


Htmerc nel li\>. 
ij. dell' odi Jf- 
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HfreJcté meUjt 
9*téi di Hcmer$, 


tameritcjrpiegarecofi nobile foggetbfit,& ri* 
pire granimi voftri ad*attentione> fpiananr 
dofi la via per fe medefimo alle voftre meùd; 
ma sforzato da quella vergogna > in cui rifub 
tato farebbe il ricufareal Prencipe noftro ll- 
liiftriir. carico tale , volendo piùtofto efferc 
giudicato poco prudente nell’imprenderc à 
parlare nel voftro cofpetto di cofa tanto fubli 
me, che riceuerc nota di fcortefenel difubidi 
re, & forfè di troppo timido nel xifì utare coli 
bella iinprefa . 

Scriue fra gl’altri Herodoto,che Horaero, 
prima che l’animo applicafle al componimen 
to de’ fuoi poemi , in Colofone priuo reftaf- 
fe della luce de gl’occhi . Gran cofa , quegl’ 
occhi , i quali render fogliono tanto pregia- 
ta , & bella la vita humana , dono , & priiii- 
legiodi Dio, acciò con quelli rhuomo(qua 
fiche delle feienze principi) folfero, & fon- 
damenti , deirintcllctto efploratori,6defcor 
teairinuentionedelledilcipline, & melfag- 
gieri alla mente delle intelligibili cofe) cono 
icelTe le creature , & le opere grandi imitaffe 
del loro fattore , non poterono in Homero 
tanto ottenebrarli , che troppo più non s’il- 
'luftralfcro gl’intimi ., & più fegrcti lumi : ne 
puote mai quella cecità de gl’occhi efterni 
- ^ adom- 
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Homcr* • 


adombrargli le luci intellettuali fi , che egli 
Argo nouello ne* più profondi abifli della na EccetunXf m 
tura non penetraflè , & varcando la terra , 
folcando gli fpatiofr campi del mare , per 
l’aria aggirandoli, là sfera' del fuoco trapali 
landò , i Cieli non forraontalTe, & perquan 
to fi conueniua alla finita virtù dcirintellec^ 
io, Dio non vedeire,'& la di lui prouidcn-* 

’L ^ , onnipotenza , eternità , infinità > & vni-j 
tà non contem'plafie : Qiul marauiglia fia 
dunque , fé fatta grauida , & feconda quel- 
Tanima de’ femi Celefti , & de’ concetti fin’- 
aU’hora occulti , & pellegrini , al mondo prò 
ducelfe quei tanto nobili frutti , & degni par- 
ti l’Iliade , & rodiflea , che hauendo per 
Padre, dirò cofi , Dio , & la Natura , per 
Madre, & alleuatrice l’eccelfa, Sfluminofa 
mente d’Homero , non tralignando da* lo- 
^o progenitori, {pecchi non folo foflerodcl 
la fiumana vita, ne’ quali per abbellirli, & 
per compiacere al fuo fattore Dio l’anima 
s’alfilTalIe, ma vaftilfimi oceani , ondei fiu- 
mi deriualfero di tutte l’arti , & difeipliue • 
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litari, prudenza di guerra , l’idea del valo- 
rolb Prencipe , elTempi di magnanime im- 

prefe > 


V« A 
.1 

i 

À 

i 

\ 

: %«» \ 

J 


J 



DiffernA^ trÀ 
l ' (^/’- 


Od/Jftéu > 

« 

« 


>1 

i 


\ 






4 ^ 

jJrefe ; co(ì TOdifTea rimarne cl prefcrìùe 
della verace fortezza , qual fia la vera, & in- - 
fallibile virtù per imitarla, & quale la fpetie 
fallace di lei per aborrirla , quanto portano 
la prudenza, & la fàpienza, come potente 
fia & debole la fortuna , & in fomma que- 
fta non diròpoefia , ma animata pittura con 
Tertempio del famofo Vlirte heroedi (enno 
miracolofo effigia, & colorifce al viuo tut- 
ta la vita humana , & con fpetiali ammae- 
ftramenti può fola dettare in noi penfieri no 
bili, & fare ne granimi nottri imprcttìone 
delle ciuili , & contemplatine virtù ; quindi 
Horatio parlando diHomero, deirodiflea, 
& di Vlirte coli diceua , 


«iz £- 7{urftif quid virtas et quid faf ietia posfit 

wr*. ytìle propofuit nohU exemplar Vltjfem . 

r,nt juvoiif- In qiietta Homcro altro non hà per fi- 
ne , che il ritorno d*Vlifle in Itaca patria 
fua ; in tanto’ per non dilungarmi dal mio 
proponimento con Homero nel libro deci- 
moterzo dell’Odirtea dirò, che 

“ * • r ^ r 

“ i -oiLv K'i i. ^1 i f iò ì;a\. : 

-mi r.m ih inni.ìlci , jNelt-^ 

i=>)3ia 
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& et hacd vi ha vn [icurishmo 

«. . , • », J J I Antro nel hk. 


^^àrttì i itellìt tuifommita euui vna oliua 
yipi^Pf u^ lei vicino e Jituato » 

^ giace vn' ^ntro amabile tenebrofì 
\4^lle facre Ninfe y che Naiadi s*appel- 
dhno'ì quiefi e^tr& fino coppe , ^ Vafì di 
vino marmOy doue le eL^pifiifarrantifan 
'no il loro c^ele : e^utui fior gonfi le fiacre 
'Ninfe andkr teJJ'endo , ^ auoigendo fi- 
fr4dfitfi)b^d‘tYretra porporee vefii ycofia 
maraUigJiofa nel. ve dere f duiuifcaturY 
jconoy^ jcot^rono ac cjue perpetue m 

fiomma ha due enjrate queHa nobile !pe- 
Juncaytvna fituata v^rfio B or ea,^ Set 
iientr 'ione aperta àgl'huomini per l\ingrefi 
fioy^ difcefdrloro : taliramuolta altZia^ 
firo Sacrai Diuinachiuja , ^ vietata 
~del l fitto alt human, genere yperdoue entra 

fio gt immortali fólt\ ' ' . ! ' ‘I 
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Hogg'i per me vi (VapprefentJjCOttìe propria, 

jSf. con^eneuQlc Impipfa à <jue% A^a4^ 

aniì come perfetcp eomponitnepto^di v anp 
trfem'fc'ràpenlj^ pò^lfc virtù rac 

icblcein vnb y èric’chiunque vorrà fèiiaa aiii- 

niolìtò , & affettiorie'giu'iicarlojlovedràdi 

■^orpo bellOjdi grande «)irito, vago à^l’occhd 

& alla mente nvìft^l^lo . • _ _ - , , 

Ma òerche tanto fono dKierfi i parer» de 
fcrittori intorno alla natura delle Iroprefe,& 
al modo del ben compoi;le, anph io ppflo pre 
fumere d’entrare nell’arringo, ^ di apportar 
nccofi alla sfuggita i miei 
per diminuire le più comuni opimom , ò ptr 
impùcnare le più fcioccbe,& volgari, ma per 

■filofcìareincofatantolibWà,&pofta-.peran- 

chora in qUiftione con quella liberta , che a 

el’in'telletti humani'è conceduta j dome ati- 
che/pérche ignoratala natura delle cole com 
' muni^difageuolni^e PV» l’inteJlcit.O fom- 
prendere 1 eÉtacia, & labelleaaa deneparti 
colari . Non ha dubio chePanima noftra rb 
fiionetiole veftita di quello corpo non può ne 
gl’affettT, & animi altrui affiffarfi & penetra- 
- re,per effere eelinoaltteaì imprigi«uaaij& le 
■ polti in quella ofcura tomba della carne ; per 
' ciò ^Natura ma^benigna ci diede la vo- 


iÌ~Ìl\ 8enÀi, perche lè paffiohi deIl!animo fi 
<^nificare pòteffimo, & dòiie non furono^ ba- 
ftèlikf idVpriniére l^ntfiriità dè noftri hutfta 
nil)èrifieri , à quèfte hècèsfità l’arte fupplì i 


rara , ccin l'inuentiohe de’ Hieroglifici , Em- 
bìeml, .Cimièri, & fopradgn altracqfadell’- 
Impréfa. ttpercheniùnòiftromentòvihàj 
<6mè in pià (uogiii fcrfrte Jafciii quiSTaggiò CM, Ò' tdireucj. 
diftrtitore delle fciènte’huftàiié, éhemcglio 
fopbrerehti alla ménte 1 pnricìpij delle cofe, 
ÓTidiiS^ÓlefFett? nelle fóroèriglòriì, rlfol- 
na'helfe ^‘mpUci letoré coiii|>bfte j tfòncan- 
dò le redondanze,8f'flijieHluità‘,6^ cheh so- 
ma più fèlicemenre dentro a’ Tuoi termini ri 
ftringa il conueneuolc, & proprio , & rifiuti 
riiVrUì df'qùejlo che fi' fo'écia la diffinitione , 
per tantó fà di meftiere , che da quella io dia 
&ihinCiame‘ntò al nrìo difcorfo . Io porto Diffinìti$nt del 

fèrmisfimaopiniònechelmprefa altro nófia, 
c!ie VnifilnrlTcatiòne dell’animo fotte nodo 
di'carat^ri, & di pitturadall’ingegno dell’- 
htiomo i'niientàta , accioche particolarmente 
le pafsioni cofi de’fenfi,come della mente vé 
éahoifpiegate. Tutti gl’accidentiperelTere 
di minima effenta,& fpetialmente lecofe fot 
liiate dal noftro ingegnoper non hauere efle 
- B a re, 
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fc , & fcyftcntai^iciito reale, ib^g^oper Io* 
più da’ Filofo fanti pc'flc quattro Ragioni dif 
finirfi . Qui fi^fcuqp^la caufapr^^ 
che è ringggnq^jeU’h^ojnq, qndé*^e;re^ 
che non elTepdo ppora della il 

re ImprefecoQ tutto <^hehaLbia.y.irtù,di giu- 
dicare, i fanciulli , clj^ignorand 5 ^ 
no priui di quella funtipne . per 

intellettuale agente fuc^q^’ aptiuptl^arp 
operare, io diceua per quello che l’iraprefà e 
ordinata alla efpreslione delle paslloni coli 
de’ fenfi,come della mente j perch^^n^pn è m- 
dirizzatà al folo rpiegamento d^odio,"d^a^Pj 
re,& di fnnili affetti pome volleto.alcu.PM,^ 
di quelle fole virtù, che regolatrici fonò dcMa 
portione fenfuale, & moderaqze delle dilprq 
dinate perturbationi j rqa delle piu qobili ann 
chora, che dalla mente acquilìate , ou^rp a 
quella dipinamente fieno iniiafe . Ma tutte le 
altre cofe-tralafciando, due paiono à me oltre 
modo mcriteuoli di accurata confideratione, 
vna hàfiguardq alla forma-, raitrjconliiiér^ 
la maceria dellp Imprefe . La figpìlì^atibn^ 
deH’animoio dico effere Forma, & a ragione 
percioche quella fola dà reffere airimpréfa* 
Se la pittura, & i caratteri ò motto in quanto 
jfcruono al fare Imprefa perfe foli vengon^ 


f 

confiderati , fono pura potenza , imperfetti, 
interminati , non foÒìcienti da per loro à fi 7 
gni^care alcun concetto: ma il terminerà p- 
fettionc^ ratto,& la vita> per coC aire, dalla 
fOklafignificationedeiranimo'riccuono , im- 
percioche quella è veramente forma , per la 
cuiprefenzail comporto è conchiiifo, & ter- ^ 
minato, laonde appoggiata che fià la fignifi- 
catione delfanimo alla pleura , 8c al piotto Ì 
rimprefafi rende perfettamet'ecóiripiuta, & 
ftal^ilita . 1 n oltre, le quella fi chrania forma, 
per lo congiungimento d^lla ^u;ilé la mate- 
ria abbellita, & appagata, né pjìi.diformé, & 
brutta, ne cupida di altro bene fi rtimajchinó 
vede che la pittum,e motto nelle Imprefe,al- 
fapparirc della fignificanqnc delVanimo al- 
tro non appetircono,& diattro no hapno var 
ghezza aggiungefi , che rilblbendort.quiilr 
che naturale od’artificiofa corapofitionc ne* 
fuoi principi] , in duo fofi materia , & forma 
fi riduce , percioche à lei qu^fti foli intrinlè- 
'chi fqnoj cofi, & non akrimenti fi fa deirim 
prefa,; che, non, hau^ndo in fc ftqffif altro di ef 
fendale che la pittura 6^ lettere dalf.vno de 
xanti , & la fignificatione deU*ani]^ 9 .,dairal- 
^ro , in quelle quali materia in qif^erta co- 
me forma fi va riipluendo . lo bWe,$o , chq 
' ^ moki 
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molnindiuei^raopimoftc tratti péiaròn 
ò il pidttOj ò Vintcntione fóiTero forma, & ili 
diucffe manici^ ciafclino, & con inòlti 
nicoli s’èihgé^iìato di foftcntarelafua fente 
za, ma io tralàfciando il quiftìònarè, breué- 
mcnte la miaópìnioncconfirmandorifìuta- 
rb le altrui. Il Mottb rionp'uòin alcuna gui 
fa effere forma, perche in quefto tre cofe'pbf 
(pnó hauórfi in ccrtifideratioTici ò la fola ferita 
tura mentre (critco fi vede, ò la voce, &: il Tuo 
ho delle parole quando fi proferifee j ò final- 
mente^il.fignificato, c^he fiotto quelle voci, & 
lettere fi comprende. Se poniamo mefite alla 
fola ficrittura ò caratteri nudi, non ha dubio, 
che fiono pura materia, fida pittura , & linea- 
menti , come apunto è l’Antro in queft'a tauo 
la, che fi è dipinto per materia y & corpo del- 
la nofttalmprefia . Se nel Motto il fiuono del 
la voce fidamente contcmpliamo,auengache 
fia materiale quefto fiuono, eflendo percuflìo 
ne nell’aria , & chei dà fie fiolo nulla fignifìchi 
apunto Còme la ficrittura b note fienza fe/pref 
fidnede’ concetti \ pure diro che quefta non 
farebbe Imprefa , perche ad’elfiere tale fà di 
meftieri che imprefla non tanto fia l’attione 
h^ll’animo , mu la figura, i caratteri àncho 
ra in tàude à gl’ occhi dpofte, còme di pari 
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concorclla concedono qliafi tutti gli fcrittori. 

Se in fine nel Motto fi ha rifpetto alla fignifi^ 

©adone, <IÌTÒ nòn pilidpMie^fi quefia alle let-f 

tere fcritce” , che alla fpeJunca qui dipinta, 

imperdche ficome lè parole fono indicij di 

quello che ftà racchiufo negl animi noftri,co 

fi & non d’altra maniera giudicafe.fi deue del 

id pittura, fcòltura, ricamo, & di tante ^ 

miglianticofe, che fotte nome di pittura per 

non moltiplicare in voci fuperflue, voglio fi- 

gnificarej tutti quelli fegni fono informi fino 

à tanto che fopra loro non cade la fignificado 

ne dellanimo, che loro apporta efiere, belici 

ra, &vitaj ma del Motto ne fia detto tanto 

che badi ; paflb airintentione che alcuni po- . 

foro come forma. L Intentione non e* fom- V irttentÌ0nt nS 

pHce, come fi conuiene alla forrna, peroche 

a quel proponimento , & intentione che fta 
neiridea* dell’artefice rifpóde al difuori tutto 
il comporlo artificiofo che è di materia, & di 
fertó V^àih'di è che per regola vniucrfale trà 
filofofonti fi fà certo , che ^e\\o che è primo 
rfoinnt!enlione,è,eglil’vltimo'aVpc^^^ in ope 
qùeftò è il coinpofto, comè è chiaro ad* 

ogìiVnd'rquèftà^regola è véra non^folo par- 

iàndtìfi;<!l‘élnatùràle‘agerite^^ quello an- 
chora,dheo^ra fecondo f arte,eflTendoJ vno 

*- !.l V fatto 
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forco ikfiniitàtiònèdell^altro;.ilchcficonfer-t 
ma pur’anche in quefta guifa. ; la natura , & 
l^artè iméndonó lernpre qpellccófb,^che pili 
fono perfette '; ma chi non sa che ilcdmpofto 
ha più di perfettione & d'eccellenza che la sé 
plice forma, dunque farà di quefto l’intentio 
ne. In oltre, quel lo fi propongono la natura, 
l’arte, alla cui cofticutione concorrono le 
alye cofc, ina tutte conuengonp per lo com- 
pòrto, & perciò rintendiniento elfendo prò*' 
prio della co fa comporta non fi può dire for- 
ma . Ma è cófa degna da inuertigare , in che 
maniera la fignificatione dciranimo s’impri- 
ma nella pittura>& ne’ caratteri; & in che dif 
ferenceiiadairintcntione . Ogn’vno sa che 
l’agente è quel folo che può introdurre la fot 
ma nella materia , 'atta però , & difporta-à rir 
ccuere tal forma’; & ne iègue l’effetto, cioè 
quella compofitionccorrifpodcn te al propo- 
mO.'deiroperahte, ilquàle dalla potenza del- 
ia materia netràhequefta forma ;• egli fa cbj 
'Gorhpoiieinijirefa; yà prima inueftigando vn 
ìcorpò con alcuna caratteri proportionati per 
nvanife^arei fuoi penfieri, ^ concetti menta 
li ; quelli ordina, & CQpgiupge infieme, li cor 
4ora,!diffjbgna,ò-fèplpi(^^^^^ llt^a ae’|lqroìuoj 
vghi, £cp et mq«9. iìiqii.eflejdilpqf^a^ 
oj;»i cede 


cede la forma, laquale altro non è,che la (igni 
ficationccieiranitiìo fondata, & foftécata nc! 
la pittura, ò fimileoftco'caratteriinfiemechc 
le fono foggettoj& dà quelli duo nc deriua^ 
& prouiene rimprefa compofto artificiofo^ 
che nTpondeairintenrionedi fpiegare alcuna 
pSlIìone ò cocerto particolare: quindi fi Icor 
^eladiuerfità frà rintentione,& quella figni 
fibationedeiranimo, ch’io chiamo forma, per 
cicche le in più largo, & ampio lèntimenro 
•qiiefta vocefignificatione deH’animo fi preii 
de, fi confonde con Tintentionedi chi fa im- 
prelà , che è lignificare , & rapprefentarc in 
quel corpo vna particolare pafiione dcirani- 
moj ma fé propriamente, & in Ipeticlì piglia, 
è quella virtù, che occulta à noftrilcnfi fi ri- 
troua congiunta alle parole Icritte, & à quel- 
la pittiiraj & apporta loro altro eflere che di 
Tuono, & di colore, ò lineamenti, & che vni- 
ta à quelli collituilce l’imprelà : la fignifìca- 
tione nel modo primiero è cfierna, poiché Uà 
nelTcfiìciente, ma nel fecondo è intrinfeca Se 
chiamafi forma . Rella ch’io manifefti la ca 
gione, perche concorrano li caratteri, ò lette 
re, che vogliam dire, non altrimenti che la 
pittura, Ò fimigliantecofa, come materiaalla 

compolìtione delTlmprelà .. Nonhàdubio. 
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chele èofearrificiofe per eflere allVib, &'^Cr 
bcficio dell' hupmo ppdinace bene fpcflb le lo 
jó thifinidòhiprendonQ<i^*ftnfirm cffendp 
/elleno^ in gran pJtrtje'. ijbitatiopiodelle opere 
dèlia natura > non d’altra maniera che quelle 
-fogliono per Io più dalla materia'5& dalla fpr 
ma diffinirfì . • Ben è vero , che in filali arti- 
:ficij*la forma di quello , che viene efprc{To & 
diflìnito il luogo del'genere ottiene j & però 
forma', & genere nella defcrittionedeirim- 
prefa la fignificadone dell’animo farà, fi co- 
me hò detto; per tanto qucftò genere,,' non 
folamente Tlmprefa abbraccia;, & contiene, 
ràa il Cimiero , l’Emblema , il Hicroglifico , 
la Cifra, la Liurea, & altre opere cofi fatte; fi 
che la diftintione fra l’imprefa, & quegl’altri 
effetti dell’humano ingegno confilfe,& li diy 
moftra nella materia fola, come appreflbfa: 
rò palefe . Et con ragione nelle cofe fabrica 
te dall’arte la diftitione molte volte dalla ma 
ieri a prouiene, ilche mai fuole occorrere nel- 
le naturali, perche ficome in quelle la loro 
materia è prima, vna,femplice,pura potcnz.a, 
fimile in tutte , commune ad’ogni forma , di 
minima elfenra, & imperfetta, il perche non 
fi feorge per lei dilfomiglianza alcuna, ma fi> 
lo per la propria forma ; cofi all’incontro la 
/ mate- 


IO 




materia delkCófe attificiofe, laquale propria 
mente foggetto s’appella è tutto’l compoflo 
paturale perfetto, che in fe contiene materia, 

& forma foftantiale,&;gl’accidcntianchora, . * • 

che raccompàgnanp;à cui dà Teflere artifici 
le la forma attifìciofaj onde auiene, che per 
la varietà de’foggctti molte opere^fabricatc 
daU’arte fianó per popfe^u^nte dotate, & for 
nite di facoltà difcor4atit^ di conditioni diffi 
mili, & fortiicano diferente natura j coll per 
apportarne qualche eflempio , preflb il Logi- 
co vna fola è ia forma del ìillogizare, benché 
fieno diuerfe le figure, & vari] i modij la qua- 
le fe fi adatta alla materia probabile pone in 
eflere il fillogifmo dialettico j fe viene appli- 
cata à materia fallace, & litigiofa , il fofilHco 
ne prouienej fe finaÌmentC;4,accommodaà 
materia necelfaria ne riefee il fiÙogifmo di- 
mpftratiuo , i quali tutti confapendofi nella 
forma di due premefe , & di vna concili- 
none, dilcordano però nella fpla- materia 
& quindi procedono qucjip tre artii^iltipte 
la Dialettica , la Sofiflica , la Dimoiìra- 

tiua . . ; ' -r, , 

V engo dunque al propofito mio , che è di 
farconofcereneirimprefa, & altri coli fatti 
artificij laconuenienia del genere, mafpe- 
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talmente la diftintione frà di loro hcfla Ìog- 
^etta materia . Iodico noue eflTercli fegni e- 
licmi inuentati dairarte (oltre quella vocej 
é: quei cenni, che cì donò'la natura) có*qua^ 
!t poflìamo efprimere grinterni affetti, & ino 
’ftràre le noftrehumane cupidità; la Fauella, 
i Certi, le Lettere, la Cifra antica, la Diuifà, 
ilCirniero,il Hieroglifico,rEmblema,& Tini 
prefa . Che Thucmo fauelli per fare aperti i 
fuòipenfieri fù terminato dalla natura; ma 
che ciò egli faccia con diuerfi vocaboli, & co 
differente idioma (lafcio per bora quello che 
per verità è regiftrato nella hirtoria Sacra del 
la confufione delle lingue ) fù per fìlofb fica- 
mente ragionare, inuentione dell’arte, auto- 
ri tàde’co fiumi, & potentia della ragione ci- 
nile : cofi anchora fù libero volere de gl’huot 
mini il parlare ò con voci, óiorationi confutf 
te; onero con ofeure , & intrecciate parole e- 
tììgmaticamente; ò con proiierbij quafì com 
ihunidetti, & fèntenze ordinarie approuate 
dal mondò, per ifeoprire l’intimo deìoro cuo/ 
i1^: dirò dlpiù che quella voce , laquale dalla 
natura habbiamo, portata però con certa re- 
gola, & mifuradiuiene canto, & harmonia,, 
che acconciamente fa palefi lepartlonidell*- 
jhuomo . Mapaffo ài cenni artificiofi fonda 


t? anch’eglino (opra il corpo & le membra, 
che fono della natura iftromenti ; da quefti 
Varte del Ballo deriuò , & la facoltà Saltatoi jne d<i sju: 
Tia, hauutada grantichi in grandiflima erti- * 

matione, & come parte di Poefia, laquàle al- 
tro non era, chevn’artedi rafTomigliare i co 
ftumi, grafFetti, & le attioni altrui con moui 
menti, & gefti del corpo fatti con ragione , . 
con figurato numero , & con mifurc propor- .1 «vu»;» 
tionate, & quadranti alla cofa imitata j cofi 
ne* theatri i profeflbri di quella arte maraui- ow. 

gliofamente rapprefentauano in filentio , & «5. 

fenza voce le fauole,le tragedie, ogni poema, 

& erano intefi j ma che? quel Menfide filo- 
fbfo ritrouò vna forte di danza, nella quale e- •' v- 

gli lenza fauella i precetti della Pitagorica fi- 
lofofia manifcllaua,& erano comprefi da gl'- 
allanti per i foli gefti . Gfl ndi in altra guifa 
non adorauano il Sole oriente come loro Id- 
dio, che co’l ballo j &i Romani con quello 
medefimo facrificauano à Marte; di maniera 
tale, che quefti popoli co’gefti, & fai ti vera- 
mente palelàuano granimiloro, & grafFetti 
di riuerenza, & diuotionc à quei fallì & ima- 
ginati Dei ,* & in lèmma con quefti lolidaua 
no quei giiiocolatorr adito ne*petti Ioro,&na 
fcolli penficri à gPocchi corporei de*lpettata 
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ri . Platone ne ragionb nebfettimo dialogo 
delle leggi 5 Ariftotele nella particella quin- 
ta, &centefima quinquagefima quarta della 
fua poetica ; Senofonte nel principio del fe- 
fto libro della cfpeditione di Ciro j Suetonio 
nella vita di Caligula|nel capo quinquagefl- 
mo fettimo , & di Nerone nel quinquagefi- 
mo quartojLibanio in vnafuadeclamationej 
Giulio Polluce nel quarto libro altri cele- 

bri autori j ma più di tutti copiofamcnte & 
Ateneo ne’fuoi libri primo, & decimoquarto, 
& Luciano nel Dialogo del Ballo , nel quale 
dà à vedere la eccellenz:a,& dignità di quefta 
arte ne i fecoli paflati ; per lafciare da parte 
tutto ciò cheCicerone nel terz.o deiroratore, 
& Quintiliano nel terzo capo dellVodecimo 
libro delle Oratorie iftitutioni vanno dicen- 
do della neceflità de’gefti nell’oratore per cft 
primere & viuamcnte fignificare i fuoi penfie 
ri, & affetti . Ma facciamo tragitto da quelle 
cofe che trapaffano alle ftabili,&permanend. 
Con caratteri ò flettere , variamente compo- 
fte, & figurate, variamente dimoftriamo i no 
fìri concetti : quefte dall’ingegno furono in- 
ueftigate, perche le parole, & la voce de gl* 
huomini allontanati, & rimolfi l’vno dal co»-, 
mercip dell’altro, per niun partito vdire fi pa 

teùano. 
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teiiaiìo, né i lóro getti molto meno vedere . 

Siano mò quetteòcomiiiunementé adopera- Lft/^re e*m- 
^e da ogn’vno ; ò da pochifapiend.’per gelare ^,.5^ 

al volgo i loro fcnfi,come i ’caratteijij che Icol ^/«.//. 
piti fi trouarono in Egitto’ quafi enigmi nelle 
colóne marmoree, ne gl’obelirchi, & in quel 
le Aguglie antichejod in fine.trQtiate da qual 
che ingegno per ifpiegare lanimo piccole 
in quel modo, che fotte fiato in grado ad cflb 
inuentore, dando alle folite figure delle lette 
-re altri nuoui, & infoliti fignificati,: in que- 
fta guifa fù formata la Cifra moderna, rego- "A 

la, & modo di mani fefiarei penfieri con: let- 
tere vfate, onero numeri , & altri con ofeiu- 
ti caratteri, ma con fentimenti diuerfi dalle 
maniere communi, inuentata,. & vfataper Io 
piu da minifiri de'prencipi per occultare i lo- 
ro fègreui à chi fi fia, & per ettereintefida 
quei foli , che fottero partecipi della contraci 
fra. Ma, che il parlare,! gefii,& le lettere con 
uengano nel genere & nella forma coHim- 
preà èjcpfa tanto aperta, che non può cadere 
in qiiifiione 5 ma chiari fiima anchoraettendo 
& molto più la dittotniglianza nella materia^ 
mi conduco! à quelle cole efplicare, che paio-r 
no hauere grande fimilitudinc di foretto 
con rimprefa, & fono la Cifra antica , la Di- 
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1 HÙL oiiero'L lurea,' il Cimiero, if Hierogf 
•& TEmblcma . L^Emblema, il Hieroglifico 
& anche 1* Imprefa prendono il corpo per lo- 
ro materia; gl’altri tre hanno per foggetto 
non il corpo, ma alcuna co fa del corpo . La 
Cifra antica, perdi qua cominciare , che for- 
fein que* tempi eralHmata Imprefà, auenga^ 
che fofle contrafatta, & imperfetta , non folo 
non verfa per così dire, intórno al corpo, ma 
ne anche alcuno accidente reale di quello có- 
fidcra, ma folo prende da quel componimen- 
to il Nome, come per eflempio, fra molti che 
ve ne fono , fù chi pigliò vna perla diuiià 
in due parti , & infieme vna pietra , che 
fi chiama volgarmente lachrimo, & ciò vele 
ua fignificare: Per la partita lachrimo. Nella 
Diuifa, & nel Cimiero fi ha confideratione 
folamentead alcuna qualità del corpo , non 
confiderato il corpo; & perche le qualità ò 
fono accidenti communi , ouero propri) che 
ibmprc vengono appreflb & feguono IVlri- 
marorma; dell’accidente com mime, che è il 
tolorefi coftituifcela Liurea; in queftanon 
fi hà riguardo alcuno al drappo, ma al folo co 
lorc,nel quale il Caualicre apre il Tuo cuore , 
manifefta graffetti,& in fomma in quello be 
nilTiroo raffigurati fono Tanimo , & i penfieri 

di 


diiiìLNel CimierOjfb bene à pnmàVifta pa- 
re che li riguardi vn corpo, come u cane,vna fnttÀdei tnf». 
ferpe, vna ftella co le loro proprietà ; non pe — ' 

rò fi pone l’animo nel corpo apunto & preci- 
famente , ma nella fola proprietà di quello, 
non altrimenti quafi facendoli , che fi faccia 
il Matematico aftraendo,& fpiccando c5 fin- 
telletto la quantità dalla foftanra, l’vnacon- 
templado fonia rifpetto hauerc all’altra: que- 
llo niedefimo fi fa nel Cimiero j fi confiderà 
b proprietà del corpo , come anche nella Di 
inifa il colore , fonia ponere mente al corpo ; 

& ciò ageuòlmente fi fà per efiere la qualità 
accidente di aflbluta natura , non d’altra gui-; 
la chelaquantitàj&frà tutti gl’accidenti que •. ,»’i 
fti duo foli hanno tutto il loro elfore info ftef ^ ^ 

fi,& però' da fo foli fonia l’aiuto altrui polTo- 
no elfore comprefi . Ma perche rinfogna,che 
volgarmente Arma s’appella, fombra hauere 
gran conuenienia con quelle cofo, ne farò 
parola: lafoio il confiderare , & da chi, &per 
qual rifpetto fi originalfo l’Armeria: dirò per 
bora, che con ragione hò rimolfa la confiderà 
rione di quella dal prefente ragionamento, co 
me quella che per l’ordinario rapprefentan- 
do non l’animo, ne affetti interni, ma folamé 
te cofo ellerne non conuiene con gl ’arrificij 

D fodét- 


fodctdnelIaforma,&nelIamanier4gcn‘efa^i . 
le : che à dirne il vero Tlnfegna nulla altro è, ' 
che ò fegnb d i eh iarezra di fangue pojfta in ve . 
cedi quelle imagini, che dc’lorò palTati auoli^ 
foleuano viare i Romani^ onero di gratic , & 

, doni de’Prcncipi, i quali fono vfati in quefta 

giiiià d’ingentilire gl’huomini di valorej ò fi- 
nalmente fegnali per fare conofeere la diffe- 
renza da vna famiglia all’altra, le Ichiatte no- 
bili & generofè dalle mezane, & da quelle di 
^ bafìTo legnaggioiperche ficome i nomi furono 

inuentati per la conofeenza degl’huomini,co 
in fi le Armi, ouero Infegne, accioche fi veniffe 

in notiria delle parentele, & cafatc . Ma del- 
MMtnÌMdeiuim la materia anchora della Infegna, è ben ragio 
ne, eh ’io faccia motto per efferc molto fimile 
alla Diuifa,& al Cimiero* Quefta hàperma 
teriailcorpoconli colori , ma in offa non fi 
attende alcuna proprietà, che veramente'fia 
di quel corpo , cioè che dietro vada à quella 
J , forma vltima,per laquale hà quel corpo la fua 

vera efTcnza,& propria conditionej comeper 
darne efrempio,fi confiderà in quella vn Leo 
ne; ma come roffo, bianco,ò negro fenza più 
addentro paffare alla contéplatione delle vir 
' '.T. tù proprie del Leone : & benché alcuna info- 
gnapaia hauere in fe fteffa foli colori , priua 
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di corpi; è per^ fatta di corpo, & di colore : 11 
corpo è quel campo,quella bordatura,© fefla, 
ne’quali il colore fi fonda; & quindi appare la 
differenzafràlaDiulfa, &rinfegna, percio- 
che quella è di colore, & quefta di colorato ; 
& che vero ciò fia, habbiafiin confideratio- 
ne, che chiunque tramuta di luogo , & dalla 
folitapofitura nelle Infegn e quelle bende,li- 
neature, barre, campi , ò al tra cofa, tramuta 
del tutto la natura alflnfegna, che non rima- 
ne più quella, cheda prima era;laonde fe quel 
li foflero folaméte colori, i quali fbgliono fia 
re nel luogo per folo accidente , eflendo indi 
leuati, rinfegnain nulla altro fi cambiareb- 
be che ne graccidenti ; ma perche i corpi fo- 
no nel luogo per loro natura , rimouendofi 
dalle folite politure nelleinfegne quei campi, 
& quei corpi, fi leua anchora la propria con- 
ditone di quelle;dunque TI nfegna faràdico 
lore, & di corpo ; della quale ne fia detto tan 
to che balli, & palfiamo à quelle cofe,che fo- 
no proprie del mio imprefo difcorlb . L’in- 
uentione de’Hieroglifici Lucano nel terzo li- 
bro della guerra Ciuile attribuilce à i Feni- 
ci dicendo. 
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Thanices frìmiyfamA (t credituT% aufi 
^Adanfuram rudibus 'voce {ignare figuris. 
' Altri dilTero eflere flato ritrouamento de gl* 
ttUcfì^ ‘ Ethiopij niacommunemenre fu ftimato che 
Lfhfij el’Egitcii ne foflero inuentori,i quali con va- 
ne figure, &imaginid animali lcolpiti,&d- 
iltri corpi palefauano alcuni loro facri concet 
tià gniLiominifapienti, & religiofi, ma gli 
celauano à i volgari . Della origine , & pro- 
pria natura ò forma di quefli ragionandoCor 
corntimTMt». ncIioT acito così (crifle nel xi.lib.de gl’anali. 

Primi per figuras animalium uigypirf 
fenfm mentis ejjingehant,^ anttefutsjima 
monimenta memoru humana irnprejfa fa 
xis cernuntur , ^ literarum fernet inuen 
jmmÌMn, toì cs perhibeut . Et Ammiano Marcelli- 
' no nel decimo qui nto libro delle fiie hiJlorie# 

In veteribiss libris leStio per cor por um 
u^ieù*UHi, figna pandit animar nm interna . Della 
• materia che fofle fcolpita, conuengono quali 
ctrnri^T^itc. tutti gli fcrittori,&T acito nel luogo fodetto, 
Fimi», & Plinio nel capo ottano del trentèlimo fello 

libro cofi dicendo, Scatptura illa , effigi 
cjue cjuas 'uidemas ^gyptu funi Ut era j 
& Lucano', nel luogo come di fopra, 

^ondum . 


IJodu flumtneks Mephù cotexere hyhlos 
IStoHcratdn faxis tatti njolucresej-^, feracj-^ 
S culptaqì fsruabdt magic ai alalia Itguas, 

. C^efta fcoltura era facra^ perche in tal giii 
fa veniuano folamente fpiegati gl’alti concec 
ti de’ Sacerdoti pertinenti alla religione, & al- 
le cofe diDio:quindi il nome deriuò di Hiero 
glifico,perche i e p o'n cofa racra,& n a y o h' 
fcoltura fignificaj matralafcio il fauellare più 
à lungo di quello foggetto, & folo per quan- 
to fà à propofito mio dirò che i Hieroglifici 
•con vn corpo & Tua proprietà , ouero con più 
.:fìgure variamente compofte, &: ridotte all’ v- 
nione, vn concetto fpiegauano in aftratto no 
.applicato à particolari, fignificante fapienza, 
prouidenza , & altri Diuini attributi., reli- 
gione, & fimili cofe, L’Emblema , pare à 
.me s’io non m’inganno vnacofa medefima 
co’l Hieroglifico,peroche non altrimenti che 
.quello rapprefenta in aftratto i fentiméti del- 
J’animo ; hà vn corpo folo con la fua propria 
.virtù, ouero molti raccolti nell’vnità 5 ma be- 
, ne io mi fo à credere, che in ciò fiano folamen 
,tc difoordij che quando tali figure,© corpi lo 
./IO lcolpiti,& applicati à cofe facre , & che in 
jpltre fon di maniera inuiluppati ^ che paiono 

'enigmi. 
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enigmi , & cofe mofttuofe à gfint^Ictti '6€ 
volgarijHieroglifici fono chiamati : ma all - 
bora che vengono lauorau d’interfiatura , & 
àmofaico nellepareti,& pauiméti deflecalè, 
& /petialmentc che fatti fono quid ornamen 
tij da porli , & leuaffi ad arbitriocome s vfa- 
ua anticamente, nellecoppe, ne’bacini, & in 
ogni vaflellamento d’oro, d’argento vò d’al- 
tra materia, & nelle veftimcnta anchora j ■& 
che rapprefentauano ogni fentéia cofi facra^ 
come profana, & finalmente che facili eraho 
da eflcre capiti da’mcdiocri ingegni, propria 
mente fi nominauano Emblemi , ilche fi può 
fenza troppa difficoltà cauare da Ciceronc 
nelle fue Verrine in molti luoghi , da Plinio 
nel capo duodecimo del trentefimo terzo li- 
bro, & da altri famofi fcrittori . V ero è che li 
è abufata la propria conditione, & natura de 
gl*Emblemi, & Hieroglifici , percioche que- 
lli dalla {coltura fi fono allargati nella pitn*- 
ra,& altre fi fatte maniere di foggetto,& dal- 
le cofe facre,’& celefti fono giufo calati nelle 
profane, & terrene; gl’Emblemi fimilemen- 
teòfono vfciti dalla confiietudine per rvfo 
delle Imprefe, ò confulamente vlati in ogni 
luogo, in qual fi vogli materia , & in tutte te 
guife : ma paffiamo all’Imprelà . Quella fi 
r come 
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come eonulene nella iftefla maniera di for^ 
ma, che è la figpifiwdon^deiranimo co gl- 
alrri rodenti artificij , così pella foggecta ma- 
teria è à quelli difìTomigliante per cagione di 
qiiel Motp,dal quale folo deriua la differen- 
za di eflalmprefa : & con ragione percioche 
il Motto impedifce che Tintelletto non poffa 
farcia feparatione della proprietà dal ^orpo, 
il perche fi diftingue dal Cimiero : il Motto 
quafi catena vnifce slegala particolare paf- 
fione dell’animo co’l corpo & Tua proprietà : 
è mezano , percofi dire frà quefti , à quali Vr 
gualmente fi riferifce, Tempre chiama la pittn 
ra & il corpo j non lafcia il concetto aftratto, 
ma accommoda quella proprietà, Snatura ad 
alcuno particolare^ fa che il fignificato di giu 
ftitia, di fortezza, ò d’altra virtù fia appropria 
to al giufto,al forte, ò ad altro virtuofbj i fom 
ma è egli di tata efficacia che per lui folo quel 
la pittura ò corpo diuiene Imprefi , fi diftin- 
gue dall è altre cofe, & come materia difpofta» 
& preparata neceflariamente rfeeue la forma, 
& lafignificatione di concetti , d’attioni , di 
penficri,& d’altri difègni propri j & particola 
ri;& per effempio l’Antro delle NinfeNaiadi 
da per fe folo di molti concetti può eflere fog 
getto & varie cqfe in aftratto fignificare ; m;i 
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quel motto Bipdìens Animli ^Jylu riftrin 

geqiiella natura, & conditione vniuerfale,& 
la fa propria, & accommodata à granimi , 
penfieri degl’ Academid Ricourarij & quan- 
tunque fi ritrouino molte imprefe vniuerfali 
di vna Città, d’vna Famiglia, & d’vna Aca- 
demia, non però fono i fen rim enti lòroYepa- 
rati & in aftrattiònc,ma ftretri nel comporto, 
& adattati'à ruttil particolari della Città, der 
la Famiglia, & dell’Academia . Ma per veni 
re a capo & riurtire di quello trattato breue- 
mente apportato alcune regole & modi per- 
la perfetta compofitione deH’Jmprefi , oltre 
quelle molte diedi pari volontà ordinato-' 
no gli fcrittqri . L’fmprefa ricerca vn corpo- 
folo ^ tuttoché molti ne porta ritenere ih 
apparènza , deuono però eflere all’vnità di 
"^na fola attione rirtretti, perche eflendo Tini' 
prefa Tigni ficatrice d’vna partìone particolare 
& propria /-querta convn folo Ibggetto per- 
fettamente fi Ipiega, rilpondendo ad vna for 
ma vna fola materia . L’Imprefa non fi pren- 
de da qualità commune di alcuna cofa,ma dà 
accidente proprio, che accompagna in fepara 
bilmente quella loia vltima forma, dalla qua- 
le il comporto riceue il Tuo eflerc,& le proprie 
operationi, perche quel folo come di lui me- 

defimo 
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dcfima & non d*altri è attiffimo à dimoftrarc 
le paflìoni deiranimo . Oltre à quello /critto 
lafciò Ariftotclc, che di qual li vegli fogget- 
co, o materia di alcuna dilciplina due cole li 
dcuono prerupporrefenVa inueftigarle,ò di- 
mollrarle, laprimaè checofa lignifichi il no 
me di quellaj& la feconda fe lia in elfere quel 
foggetto - Il medcfimo conuiene che s’ofler 
Ili rieirimprefa : Il nome del corpo, & la prò 
prierà di quello fia manifello ò polfa faciime 
te elfere tale ad ogni perfona di mediocre eru 
ditione, perche i fapientiUìmi lono pochi, & 
gl’idioti fono efclnii da coli fatte cofe,& con 
ragione perche l’Imprefi fìi inuentata per pa 
Icfare l’animo,& lepallìoni occulte . Secon- 
dariamentefà egli di mellieri , che quel cor- 
po con la proprietà ilquale fi vuole pigliare 
perlmprcfa, ad ogn’vno chiaramente appari 
Ica ritrouarfi in elfere j finalmente il corpo 
dell’lmprela fia ò naturale,od artificiofo,oue 
ro di cofa cafualc, cioè di aucnimenti ò veri , 
regillrati nellehilloriej'ò fauolofi delcritti da 
famofi Poeti,& dà grauillìmi autori j percio- 
che ficome il fecodarc le fentenz.e,&gli fcioc 
chi pareri di perfoneofeure, & di grolfo inge 
gno è vn vanamente foprabondare,cofi il giu 
dicio dcirhuomo faggio , & di alto fenno re- 
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ca molto di autorità alle cofe 5 & fa probabi- 
li le quiftioni & i problemi , come Ariftotelc 
nella Topica ci infesjho . Ma delle Impreftì 
in generale voglio che ne fia ragiònato tanto 
che bafti,percioche dalla notitia delle già det 
te cofe con molca ageuolezza potrà ogn’vno 
inueftigare iimodi di poterle formare con di 
ritta ragione, &'fecondorvfodeirarte:& in- 
fieme comprendere la compiuta perfcttionc 
di quella, che fono per dichiarare, come qud 
la che del tutto marauiglioià fi rende per de^ 
bita proportione , & haimoniadi membri ; 
per varietà di cofe aH’vnità ridotte dVn folo 
corpo, & di vn folo foggetto; per nobiltà, &: 
fplendore d’vna forma, &d’v n’anima che le 
dà cifere & vita, & in fine per la preciofa ma- 
teria tratta dalle ricche minere dell’ OdifTea 
di Homero,& della filofoficaconfolatio'nedi 
Boetio, nella quale fcorgonfi effigiati grani- 
mi, & i penfieri di quelli Signori Academid; 
che in vero più nobile farà vna ftatua & vn 
•vafe facto di oroò d’altro pretiolb metallo» 
che di ferro, di legno , ò di vilillima terra. 

Ma tempo è hoggimai di venire alla publi 
catione, & dichiaratione dclflmprefa di que 
llaAcadcmia. Dicodunque, chcfi comein 
Homero quello Antro era alle Ninfe Naiadi 

confa- 
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cólifdcratoi&dbc perapunto crano le vie per 
poteruifi entrare , vria propria de grhuomi- 
itiV raltracx>nucncuole k grimmortalij'coll 
quella Academia dedicata alle Virtù iià duo 
fentierljper doue gl’animi ficuramente pòlTó 
no entrare al rifugio del Sommo bene,l vnò 
èia vita Attiua, Taltroèla vitaContemplati- 
tìa . Et chi non vede inrquefto luogo, dt ragù 


Signor» A cademici altri accommu- 
tiiiVe i' loHobènqdr le virtuofe operationi à pa 
ré’nri' no folo,& à gramìci,ma à cittadini tut- 
ti, & albi patria , fpronando ogn’vno à lode- 
viole imltatiohe ? àltnordinare allapublica 
felicità la loro vita priuata, apprendere le fot 
mc,& le idee del perfetto ammìniftrarela Re D ifóflin* ' 
publica per bene commune ? molti interpre- ' 
tare, cullodire , & miniftrare le (acre leggi 
per vniuerfale profitto de’viuenti ? chi con 
l*eloquéza dillipatricedeVitij accendere, & Retmc*. 
infiammare granimi altrui al bene operare, 
diffondere nelle città pace, amore, & tran- 
quillità ? '&.aJtri in fine con la nobile poefia 
figliuoladellà narura,‘imitatric€ di Dio, con 
dimentò éccibo de grintellctti,eccitatricede 
gladdonnentati ingegni , purgacrice degl- 
an i m i dalle i rregolace pafli o n i , & feni i n a r io 
delle virtù gli finarriti fpiriri jauuiuare nella 

E 2 canuta 


canuta età, nutrire la gioucntu quella cc-^ 
citare à penficri fublimi , & ad heroiche im- 
prelé ? T utti tutti quali con pari paflb reami- 
nare dall’vn de'canti la ftrada della vita 
Attiua, & delle ciudi dilSciplinc à quella Aca 
demia , à quefto Antro, à quello Alilo per c 6 - 
lèguirnc quel bene, che dalle attioni germo- 
glia & nalce della retta ragione . ' DaH’altrQ 
iato corrono, & volano nel cielo di quella ca 
ucrnofa habitattonc i contemplatiui inuelli- 
gatori della natura, della concorde difeordia 
negrclementi, di tante forme , & di cofi va- 
ri] milli ; conofeitori de’ riuolgimenti de’Cie 
li, & dei loro rapidilTimi & ordinati giri, del 
l’ampiezz.a di que’ globi , de’nafcimenti , & 
occafi de’ Pianeti , della foaue harmonia di 
quellecelelli Sirene, &insómadèllac 6 ditio 
ne delle intellettuali forme, StdeiriftelTa me 
te infinita, architettrice & Diuina, per vede- 
re & contemplare co’l mezo della fapien- 
za fiumana laiàpienza,& prouidenza di Dio. 
Bip^tens (t/4fiimts ^4fylHm . Bella cofa 
à vedere come le llrade fieno diuerfe 5 i mezi 
vari] , ma vn folo il ricouero à molti commu 
ne, vn corpo folo , vn’animo , vn fol volere 
indirizzato ad vn fol fine della gloria, & delf 
immortalità . Ma di parte in parte andrò di- 

cliia- 


chiàrando & T Antro & le parole ; 

Euftathiodiligenti/Iìmo erpofitoredi Ho- 
mcro in quello luogo racconta , che gl’anti- 
chi giudicarono & la fpelunca , lecirco- 
ftanze tutte fauolofe.Cofi Virgilio ad imitar 
rione di Homero nel primo libro dcirEnei- 
de ci dipinfe vn porto rimile,& vn’Antro del 
tutto quali alla fcmbianza di qucAo . 

JEH in fecejju longo Iochs , infula portum 
Ejficit obieBu laterum ^c. 

Et poco dopo {trum^y 

Trote fui? aduerfa fcopulis pendetthus an^ 
Inttis acfUA dulcesy uiuoq-y fèdilia Jaxo 
Njmphamm domue , 

, Ma quello pare fauolofo, poiché neH’Afri 
x:a in quella parte doue fù Cartagine edifica- 
ta, non v’hà chi ferina, che vi folle tal porto , 
quella felua, & la fpelunca . Strabono conce 
oeua non ritrouarfià tempi fuoi TAntro de- 
«fcritto da Homero , ma ciò non rccaua egli 
ad ignoranza , od à làuolofa menzogna del 
|>oeta, ma à qualche mutatione cagionata dal 
tenTpo,&dairantichità , & con gl’eljènapi di 
molti fiumi vfeiti da’ioro vfati aluei, di città, 
ifole, regni, gualli,diftrutti dai lungo tempo, 
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da fuochi, dlliiiiij, terremoti,’^ altrfvarij 'acv 
cìdenti quafi co certiiTima efperienia moftra^ 
& fa vedere affai ageiiolmence la verità dd 
Tuo parere^ la quale canto più fi fa chiara, qua 
co che Artemidoro Efcfio,come rifcrifce Pot 
fi rio, diceche Tlfola d’Itaca hà vn Porro , vn 

' r , ^ 

Lido,vn*Antro dedicato alle Ninfeidoue era 
fama, che i Feaci efponeifero Vlifle. Altri 
vollero poi, che Hqmero non folo fingeflejl 
Porto, & l’Antro, ma che non haucffe rignar 
do a rimoti,6rpellegrrni rentimenri,& ciò fin 
gcflepcr folo clfercitare la poetica libertà nel 
lo imaginare cofe inaudite, iinpollibili , lori- 
tanedal veriffimile , & alla natura ripugnan- 
ti . Ma io fupponendo che T Antro, in molte 
cofe almeno, fia fauolofo, non pofib non bia 
fimarele (ciocche opinioni di coloro , i quali 
dafalfo giudicio ingannati penfano in que^ 
fio Antro efferui pura fintione ordinata al fo- 
lo diletto popolare ; percioche Homero glo- 
ria de’ poeti, il cui ingegno fù fontana d’ogni 
virtù, non dal cafo , ma dalla dritra ragione 
deir^rte guidato fauellò,& fotto i velami, & 
materiali fembianri delle fàuole occultò la ve 
rità,& (piriti ceIefti»Cofi fèccio nc’fecolitra 
(co rfiHcfi odo, Orfeo, Lino, Mufeò, Pitago- 
tra quelli anchora chccpn fciolta oraoo 




ne 


ne filoibfarono Zoroaftro, T rifmegìfto , So- 
cratq Platone, & i cótcmpo ranci loro. Et per 
che oltrémodo conduce alla, intelligenza del 
mio imprefo rvigionamcnto,ò ceito non l’in- 
terrompe , la notitia della origine , natii; 
fa,& fine delle Fauole antiche, prima eh*; 

10 venga ad altro, di quelle rift rettamente fa-‘ 
uellarò . 

Fauoleggiarono, ficome io ftimo , gl’anti- 
chi per tre rifpetti, per commodo dell’infima 
& minuta plebe: per la buona educatione de* 
fanciulli Tdrizzati ad vna virane ferina, ne di 
uina, maciuile,& fiumana: & finalmente per 
'piacere, & à grado de’Sapienti . Non cape- 
ua nel volgo infano,& nuoiio al mondo la ve 
rità ne’ primi tempi 5 nepotcuano i Sapienti 
imprimere ne’ rozi , & materiali petti, & in 
quegl’animi riliretti il conofcimento della fa 
pienza eterna , non la perpetua difpofitione 
di Dio, non i raggi delle virtù , perche come 
'fiere filueft ri altro che il puro fènfo non inten 
deuano, &>con quel folo di bilanciare tutto 

11 benexlella loro vitiofii., & lorda vita haue- 
uanopercoftumc: però la neceflitàfirinfei 
prudenti gouernatori àcódifeendere alla baf 
ìa capacità de gl’huomini vili,& fecondare in 
parte i loro dishonclli piaceri con penfamen 
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ti ftrani, con poetiche menzogne; non fo^ 

10 per celare fotte rauiluppati enigmi i facri 
mifterij, & gralti concetti della fi lofofìa, ac-* 
cieche profanaci non folfero da quella volga 
re intelligenza, & impurilTima plebe; ma con 
ragione politica(cofi comportando la miferia 
di que’ tempi, & la gran cecità di quelle mcn 
ti) per non fare rurbationi iie’popolani con 
rintroduttionedi vn fole Dio , cofa troppo 
dal fenfo feparata , ò per meglio dire, dalla vi 
ta fecondo il ienfo : & in oltre per conferua- 
relVnione, Sconcordia nella republica con 
l’vnitk del culto, bafe & foftentamento della 
humanavita; mafpetialmcntcper ridur quel 

11 fotte giogo di leggi, alla vita ciuile , & per 
mettere vn fegreto freno, & faldo ritegno à i 
fieri , & corrotti coftumi della barbara gen- 
te : in cotal guifa piegheuole fi rendeuala 
imperita moltitudine à gl’huomini di molto 
fcnno,&infegnatale era à poco à poco , & 
*inauedutamentc la vita migliore, come de gl' 
Arcadi placati co'l mero & iftromento della 
Arerà Mufica fcriue Polibio, Ateneo, & altri . 
Fù fentenza d'Hippocratc, che quanto più fi 
nutricaflero gl’impuri corpi, tanto maggiore 
noia , S danno loro fi recalfe ; perciochc 
Tfflrmentpmeicolatqà que’ vitiofi & infetti 
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hùmòrifi corrompe anch*cg;ti, fi faefcremen 
tOv'& (i conueroeireUaloco natura & qualità: 
coiì apunto Plato ticpeosò che à granimi im- Ptdttnè Ktf 
puri il dar loco pretiofiy& falutiferi cibi come 
delle virtù, & difciplinc , ifofTe vn maggior* 
mente diftruggerli, &. infermarli . Chedun 
que«far fi doueua ? non proiiedere alla loro .i. , t 
(aluczza ? lafciarli Tempre nel letto dcirigno- 
ranzaaddormenati fenza trarneli fuori, & 
lènta prelèare alleggiamento à tanti mali? 

H chirurgo co poco , ò niun profitto nelle pia 

ghe contumaci, & iroalignc vfagrem pialtri. 

ìol i fenza i fcrn ònl fuoco .* <Li Medici , doiic 

nó giouano nè greftremi morbi i rimedi; leg 

gieri,& lenienti ; vfano i medicamenti purga, 

ti per loro natura mali , & dillruggicori della 

vita, & fecondo il configlio d’Hippocrate gl’ if;tp,,r.frvr 

eftrcmi anchora, i mortiferi, & velenofi; gl’- 

' ' ’ £3 frtmu p.trte, 

opij, le cicute, i.papaueri, le coloquintidc,le "f- ' 

* '•fi • * *n n' « 1 .. pht teli (ìM 

cantaridi , le vipere urcllc , &: altri contrari; 
alle vitali proprietà del cuore humano,i quali 
però tempcrati,&da Tiggio artefice fecondo 
r.vfo dell’arte compolti, non più mortali , & 
nocini , ma teriacali., &bezaarcici diuenuti,. 
fanno ottima purgationc,reftituilcoiio ne gl’ 
hintìórila perfetta cbftitutione,.riuocaticr la, 
fanità'fitìarri^&'nel^corpo tutto lefoliceo« 
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pcrationi . Cofi i poeti filofbfi vniuérTali, ^ 
medici più fublimi , granimi coftringcuano 
coTalfi ragionamentiydoue moiicrli non.po-; 
teuàno con la verità j & però fotto^l diletto,’ 
& dolcezza delle gioconde fauole, & di que\ 
numerofi concenti deVerfi, i quali, ficome la 
fciò fcritto Pindaro, erano efficaci di lulìnga-, 
re le feiiere menti de gli Dei , copriuano , & 
melcolauano Pytile, & laièuerità delle virtù:; 
ma quando bafteuoli,& fofficienti non erano 
quelli aiuti, coli fatti addolcimenti, & foaui- 
m di moderate fauole , quali harmoniolà lira 
di quel famolb Orfeo , per rifanare granimr 
efferati, & per condurli quali pietre, piante ò> 
fiere aliavita Ciuile; non hauendo più riguar 
do à medicina piaceuole , ma à quella che ri- 
fanare potelTe , tralafciando per cofi dire , le 
mufc allegre , eleggendo le feuere , & afpre , 
vfauano i ferri, il fuoco, i medicamenti ellre- 
mi, &pernicioli affine che fi purgalTe la loro 
natia ferità ; il perche fotto portentofe fuper-. 
fiitionijfotto fallaciffimi culti di mentite Dei 
c;ì, & lòtto le tante Icouencuolezze attribuite 
agliDci lèminauano, & radicauano nelle in- 
colte menti, non lalciuie , non vanità, come 
altri pcnlk^mala pianta della religione loro,.' 
lU- i’olTcruanz.a delie immane leggi * Da que-.; 
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fti rifpetti moffi grantich i faggi , i qual i cò*l csgHHi^rrde 
'lume della natura vn foto Dio conobbero , à mHtfffen 'trthi 
i Cieli, alla terra, ad Ógni parte del mondo af 
•fegnaii'ano diuerfi Numi : coli riguardo ha- 7 
uendo a*Diuini attributi, & aVarij modi co* 
quali operaiia Iddio, benché lèmpre confor- 
hii alla fempicerna ragioiie di lui , difFcreno 
■nomi bora di Gioue, tal’hor di Palladc,q^an 
^odi Marte, rpefìTc fiate di Venere, & di A' " ' 

jiiórc,taluoltadi Plutone, od altra imaginata .v.».. 
Deità erano vfati d’imporre, accioche la paz- 
7 .à‘ turba ,’e’l volgo cieco imaginando niun 
fatto ò péliero luimano ftarc celato à gli Dei, 

& quelli credendo ò formidabili contro a’fce 
lerati, ò benigni verfo gramatori dell’hone- , 
ila , & delle publichc leggi , à fuo mal grado 
ò per amor del premio, ò per timore della pe- 
na folpinto folle, & necellìtato allo Audio del v ^ 

la pace, & della humanità . Bella maniera ? 

di cattiuare le sfrenate voglie de grhuornini . 
fenfuali, & ferini, fotto il mele , & la cortec- 
cia dellafauola virtuofamente quelli ingana- 
re,ondeperruafi poi dalla ricoperta, & fregia 
ta verità , che nuda & fchietta haurebbono 
hauuta à fchifo, quali fanciulli necclfariamen 
te folTero tratti alla cognitione del Sòino be- 
ne, al viuere tra Cittadini,& à quello fiato di 
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vita ragioneuolé*, dita quale d» Dio furono 
giadeftinati. Veroè che Platone nella Aia 
RepnbKcà alcune fauole di Homero,di HeAp 
■do, di Pindaro, dirEArhilo,'^ d’akrj prohibi- 
wa , come poco al perfetto ammaeftramento 
della piieritia conueneuoli .. Cofi Romolo 
nella iftitutione della Aia Republica prefe da* 
Or^ci i tempij, glalcari, i giorni feftiui , i fa- 
criAdj^ ma ri Auto , & abhorri certe loro fauo 
le indegneà prima vifta della natura di Dio^ 
perche non intcndeuaegli di formare ftato, 
politiadi fola plebe, ne di foli^Amij, ma 
d’buomini per lo più Ciudi, & di mezana con 
tdirionc : alche era proActeuole oltre modo 
quella legge di Platone,che ordinaua alle ma 
dri, &allc nutrici , che la prima educatione 
dclli fanciulli dalle honefte fauole incomin- 


t'ni.udrUef^ ciafTc; & con ragione; perche la Fauola , s’io 
erro, è formata di cofe marauigliofe; la 
w/. marauiglia eccita ,& fueglia ranimo dal fon- 
no deil’rgnPranz.a alla con Aderatione di quel 
le apparenze, & noiiità; ftimola Tintelletto 
al Alofofare, & al comprendere la cagione di 
quello , che per anchora prodigiofo appare; 
& quel diletto in oltre , ilquale alla fauola Ai 
fempre aggiunto genera appetito, & amordi 
fapere; onde con tale Aupore> & piacere, dal- 


la fauola ThiiotBe cc^oofccua la veùcà > dall*- 
ignoranzia alla noiitia delle cofé palfaua, 
dalla vita fenfualc della prima gioi^apeiza al 
l’amore delle virtù> & airylb di quelle glorio 
famente (àliua . In quella guilà fauoleggio 
Platone> Efopo, & Homero in molti luoghi, 
ma neirAntrodclle Ninfe Naiadi in miraeo 
lofa maniera. Hora le fauolc honelle erano 
.proprie della tenera età,& de gì’huon?ini ti- 
nili . Ma quelle che Platone prohibi aHa fan 
•cuilleiz.a ,■ 6c R omolo cacciò dalla £ua Repu- 
blica,ricoinc erano,s’io ben veggio, atti(}ime 
perdeftarc dal profondo letargo, &iplleuarp 
dalle tenebre deirignora/a à qualche raggip 
di verità, & pjcciollumedi religione lefon- 
nacchiofe menti, & grocchi abbagliati della 
plebe, cofi Platone ifteflb, & tutta l’antichità 
con difereto accorgimento concedettero qua 
fi proponionato , & debito cibo à gl’animi 
clcuati £ccontem piati ui , prelfo a’ quali i no- 
oiiltragici, fconueneuoli mofttnofi di flu- 
pri, di violenze, di vendette, di falfità,di fur 
ti, &di fimiglianti fintioni negli £>ei,ficome 
nel fenfo letterale, nella loro apparenza, & . al 
di fuori fi dilungauano dal verrfimile[,& nelU 
Humana conditione erano ritratti di abomb 
ncuolieffempi , coli nel fen cimento allegori- 
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co appannano miftenofi & veri; Si trapo'rtà-. 
n in Cielo; percioche aH’hora non più fecon- 
do rhumanogiudicio fi comprendeuanoican 
giauano natura,& forma, & altro nó diifcgna 
‘nano che la Sapienza, & Prouidenza eterna'. 
Era altiflìma in vero la filofofia delle fauole 
hcceflarie'àgrhùomini fenfuali & fieri; vtHif 
fime ì i ciuili; & a’ faggi contcmplatiui mara 
uigliofe, in fronte brutte, &diforrni, ma non 
altrimenti che quei rufticó antico Sileno gra 
"uidenel feno loro di concerti Diuini . Ma do 
iie mi ha tanto traiiiato la ibauitàdeTauolofi 
^iicorfi ? rientriamo homai nel camino de’no 
ftri incominciati ragionamenti. 

Porfirio graiiiflimo tra la fetta dc’Platoni- 
ci nella dotti (lima efplicatione,chc egli fa del 
l’Antro delle Ninfe Naiadi, & l’Antro, & le 
circoftanze tutte lòttomettc alla nanirale Ai 
legoria, & dice chef Antro fignifica il mon- 
do fenfibile, ilqiialeperle brutture,& potén 
za del principio materiale, ofeuro, & tenebro 
fo fi chiama; ma vago , Se amabile per la pre*- 
fenza,& ornamento delle forme. Le Ninfe, 
dice egli, fono le Anime che vengono in que 
fta vita ; le vefti porporee fono i corpi ; vefti 
perche la carneè vefiito delle anime; porpo- 
ree per lo làngue,che è incorporato in quella^ 
o. 'Il 



rtt 11 Mele è qudla voluttà colFa qualé è moflo 
OD- l’animale alla propagatione della fpecie . La 
C2I porta Aquilonare è il celefte Cancro, TAu- 
^ ft^ale il Capricorno ;& quefti duo fegni del 
ji. Cielo grantichi Teòlogi, & Platone chiama 
é rono porte, & foci; poiciache fecondo i plin- 

ti cipij della loro dottrina per lo boreale Càcro 
au le anime fcendeuano in qucfte torbide,& baf 
101 le lacune del mondo ad animare i corpi ; & 

^ per rA’uftraleCapricorno come attiflimo var 
tl» co entrauano , & rifaliuano à i loro antichi , 
ol & beati flìmUbggio mi; L’Oliua infinearbo- 

'oi re di Minenia nata dal capo di Gioueè limbo 
lo della fapicn/.adi Dio neirhauerc formato 
Idi. quello mondo, & del prouedimento di lui nel 
(i{| conferuarlo . 

Ma che vado io mendicando aiuti efterni , 
i[l & naturali allegorie, le ogn’vno di noi può, Sfeór>MÌe>te*u\- 
riconofcc re i n fe ilelTo queìlo A ntro quafi au- 
jji guftillimo Tempio delle virtù,ò come bellif- 
jio limo limolacro delle vite Attiua, & Contem- 
fy platina? nel quale Homero rapprclentando 
fe ^ gl occhi nollri coli belle imagini colme & 
piene della poetica marauiglia, & di piacere , 

^ porge altresì à grintelletti inlègnamenti del 
jQ, vero bene , & dentro à que’ giocondi IpettcV-i 
Ili, coli & ne i diletteuoli viluppi di tante & coli 
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vanecófc,racdbiufaVJ confeifiia , 8^ farciav." 
quafi preiiofiffima gioia l’vtile delle 'virtù v: 
ro, & vltimo fine della poefia . Oltre che ih 
quefta fpelunca,foggetto>& materia della no 
ftra Imprefa, cape, & dimora per neceflità IV 
Allegoria, laquale per mio auifo ha quella me 
defima proprietà nelle Fauole, che ncgl’ani- 
mali bruti hanno i loro particolari (limoli, & 
naturali iftintij nelle piante, minerali, & pie- 
tre le proprie, & occulte virtù j & nelle cofe 
artifìciofe,&iftromenti mecanici l’vfojgref-? 
fetti, & i fini loro; perche ficomégraniniali, 
le piante, le pietre, & grartificij anchoradal 
la natura, & arte veracemente riceuono cotali 
doni per la loro propria conferiiacione, h be- 
neficio altrui , cofi la fauola fù dalKingegno 
con tal legge iiiuentata, che alla falute de gr- 
animi, & non à folo diletto fofle determinatai 
di maniera che quanto più marauigliofa ap- 
parirà nel fenfo miflico quefta fauolofa Ca* 
uerna , tanto più eccelfi riufeiranno grinteh 
fetti, & penfieri de’Signori Academici,& più 
ragguàrdeuole che mai quefta loro iiobiliflì'» 
malmprefà. 

Dico adunque che Vliftc ci rapprefenta 
rHuomo; laNauefà palofe ibcòrfo .della vi-^ 
m; il Mare addita 1* inftabilità' della Foitin^^ 
' & 
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& la fcambieuolezia delle cofe mondane ; il 
Porto dà à vedere, cherhuomo aU’hora fi ri- 
troua in iftatoficuro, quando è peruenuto al 
k virtù ; Toliiia accenna la pace interna, che 
la Sapienza,& la Prudenza donano a loro fé 
guaci, h fàmoftradel premio, che a vincito- 
ri nelle battaglie coM vitio,& colla ignoranza 
s’apparecchia , ò come fimbolo di Minerua 
nianifefta la necefiìtà deiraiuto,& della (cor- 
ta Diuina al bene operare j l’Antro dinota il 
Palagio delle virtù j le due Porte feoprono 
quelle due vite Ardua, &Contemplatiiia5 le 
Ninfe che attendono à lauorij perpetui, dan- 
no fegno delle virtù con le loroopcrationi ; 
leVeftidi porpora dalle mani di quelle facre 
Ninfe lauorate, & cciTute dichiarano la Feli- 
cità 5 le Acque perpetue rafi'cmbrano la co- 
pia di tutti i priuilegij, & doni fi della Natu- 
ra, come della Fortuna vniti al Sommo bene 
Giuile; le Coppe , i Vafi , i Subbi] di pietra 
durilfima pongono alianti gl’occhi la Coftan 
za nelle opcrationidell’honcftà, & la Forcez 
zadegl’animi inuitti contro i colpi delle mo 
danedifaiienture ; & finalmente le Api, che 
fanno il Mele,dimoftrano quel lineerò dilet- 
to, & puro piacere, ilqualeco’l Sommo bene 
ftà infeparabilmente congiunto . Hora fa di; 
i — G mellic- 
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lii^iere , che buona parte di quefti ca'pi & 
più d appref]&ì,& più chiaiaméte fia rimirata, 
’ C^dla Pd reità, che airHiiomo può con- 
uenirc ncHa breiic giornata di qucftavitaca 
duca,& dentro a confini ddla naturajfe pure 
titolo merita di felicità lombra, il ritratto, o’i 
fole feme di quella; può dico, in due manie- 
re procacciarfela l’HuomOjò con le virtù Mo- 
rali regolate, & guidate à felice camino dalla 
Prudenz.a forma , & perfettione loro; ouero 
con le virtùdclla Mente, tra k quali la Sapié 
za^icne lo feettro , & la corona . Quefte fon 
quelle due Ancore celebrate da Pindaro, col- 
le quali nella tempeftola notte della mortali- 
tà , la veloce Naue della humana vita dall’- 
onde delia auuerfa fortuna combattuta fi fer-, 
ma, non percuote alla terra, & fi conferua li 
beta dal pericolo di naufragare. Dairvne, 
&l altre virtù iono efpreffe quelle due vite,& 
quelle due Porte Attiua , & Contemplatiua. 

^ ^on hadubiochela vita Attiua, & Ciuile 
e piu propria, più neceflaria, & più diceuole 
all human genere, che la Contemplatiua non 
e ; coli riguardo hauendofi aH’oggetto, che è 
il Publicobene di tutta la ragunanza Giurie; 
come anche per cagione del ibggetto,neI qua 
le hanno ricouero le Morali virtù, che è T Ap 
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f^tko del fenfo : quefto benché nato , & nu- 
trito con eflb noi,& molto prima che la ragio 
ne poceflc diffondere i fuoi raggi, ha però da 
jViucre fbtto il regimento di lei > alla quale 
come nobile gouernarrice, & Signora della 
interna Republica.fù da Dio raccommanda- 
to il fenlb come vaffallo j & à quefto fii com- 
mdfo, che fouerchiare non la doueflc , ma 
che infiemeconfacendori formaflero vn con 
Corde regno , vn picciol mondo , & vn’huo- 
mo perfetto j & doue non poteua l’anima ra- 
gioneuole perle fola confeguire il fine nella 
vita Ckiile, il minifteriohauefle del lcnfo:cQ 
li dunque l’Huomo con gl’habiti morali nel- 
la vita Aerina interiormente fc medefimo có 
pone , tempra graffetti , raffrena il fouerchio 
ardimento, &lc turbacioni dc’lenficiui moti 
ribellanti alla ragione , gl’aguati fogge delle. 
infidiofcdolceLtc, repudiale vili dilettatio- 
ni , fprejLza le diftorte bellez-ie , contrafta à 
gl’inganncuoli amori, & in fomma con folle- 
cito ftudio adduce à perfetta harmonia la Li 
radi qucft'huomoftcmpcrata per lo contat- 
to > & vile commercio del fenfo con la ragio 
ne j fiche co’l plettro della prudenza poi qua 
fi Orfeo nouello formando il concento foaue 
de’ fuoi lodeuóli coftumi., fà mirabili effetti, 
i. G 2 ne 
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ne granimi altrui à prò&falutenondirero- 
•lo, ma della patria Tua , & del mondo tutto . 
Quindi nafcono poi le varie forme dello Im- 
perio Ciuile , nelle quali con vario modo fi 
conferua la giufiitia legìtima & vniuerfale * 
Quindi le leggi fondamenti & mura fortifiì- 
me delle città. Chiudila militare difciplina 
inuentata non già per fare ingiuriajma per re 
fiftereàchilafacefie, indirizzata allapubli- 
capace, cometutrice , & propugnacolo del 
prencipe, delle leggi,& oliacelo à gl’interni, 
& ertemi turbatori della quiete , & della pu- 
blica felicita, in Ibmma la vita Attilla è pro- 
pria deU’huomo, in quanto egli non à fc lòlo^ 
viuecome Ichiantato ramo dal tronco, ò co- 
me parte recila dal tutto; ma come degno me 
brodel corpo nobile della ciuile conuerfatio- 
ne . Per quella porta, & per quello grado di 
vita entra 1 Huomo nell Antro Homerico,& 
quiui lì ammanta della porpora del Sommo 
bene ciuile, che egli lì hà ititertuta per giro 
d anni, & con molti fudori,non già nelle fo- 
luudmi,&negrotij , ma nel commercio de 
gl huomini , nei negotij communi , nell’vfo 
della Vita Politica,& nel grembo della patria 
jjia co 1 hauere improntato ne gl’animi altrui 
1 amore delle virtù . 
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Ma la vira Contemplatiua auanz.a la con- 
'ditione dell’huomo per cagione della mate- 
ria, nella quale leggio, & relìdenza nobilillì 
ma hanno le virtù della Mente . Quefto fog- 
getto è l’Anima per propria elfenza, & natu- 
ra dotata della ragione , fattura delle pofien- 
tilTìme mani del Sommo Dio, dalla cui arte 
Diuina, &: creatrice ne riufeì cofi bella imagi 
ne, con vaga figura, & tauola coli pregiata 
rapprefentante le lembianze Diuine, fempli- 
ce, immortale, angelica, & partecipe della 
Diuinità, la cui giuridittione, & potenza nó 
è terminata, perche altro Orizonte non co- 
nolce che Iddio, alquale come à vero bene, 
& infinito fineè ordinata . Ma nobiliflìma 
anchora è quella vita per graltillìmi, & im- 
mortali oggetti,di cui è riceuitricc rintelletci 
ua forma , laquale q.uanto pi lì fi va fottrahen 
do ai cittadini negotij , per non macchiarli 
in minilleriofi vario, & faticofo ; & fi fiacca 
dalla carne, di tempra, & mifiione gentile 
certo & nobiliffima per elTcre fianza, & nido 
delFintelletto, ma ben anche Ibggetta à ì di- 
fetti della materia, tanto più Ibno ifpediti, & 
alti i voli fuoi : fiche qual marauiglia fia , che 
queftavita,& quella porta fiachiufaàgl’hua 
mini, ma folo à grintclletti, & come dice Ho 
' mero 
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mero à glìmmortali aperta , & rpalancara > 
v'mteUetnftr Comincia rintelletto fpeculatiuo qua eiù oer 

crtéiteyte j* • r> ‘*’i> /v* • ^ ^ 

me im cegmt$»ne operc CI D 1 O 5 & pct gl cfietti cjuafì per riuo 

dd ^ raggi di quella verità che è coetanea , & 

cocterna à Dio , afpirare à poco à poco alla 

ruggì. fonte inelTaullo delle na- 

uUttt.kDt». ture: fiche 1 anima noftra lenza punto Aacar- 
fi fa il fuo viaggio perla via , & per lo fende- 
rò delle cofe create fu’lcarro della mcnte>trat 
ta dal V eloce deftriero della contcmplatione, 
del quale la Sapienza è l’auriga, & ficuriffir 
ma (corta ► C^efto concetto lotto altra me- 
tafora clplico non men dotta, che leggiadra- 
niente il Petrarca principaliflimo de’ rimato- 
. • \.v ; *'1 Tolcani nel fuo Canzoniere coli dicendo, 
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Iddio delle cole fabro vniiierfale queftr* crenUrtj 
Cieli edificò fedie de’piedi Tuoi, nianifellato 
ri della fila gloria, vita del mondo ; dipinfe 
co’l pénello della fapienza quelle viue tiamel 
le, & incfiinguibili fuochi delle ftelle \ fece- 
dalfoceano dcll’iauifibile fua lucè fcaturire il* 

Sole vifibileimagine della fiia mente, occhio' 
del Ciclo, concento,& harmonia delle llagio 
ni, moderatore de’ tempi,principal regimen- 
to, & Deità della natura ; produflb in fomma 
tanti altri cofi varij, & ftupendi lauorij , che 
rharauiglia rendono à rifguardanci, & grani* 
mi rapifcono alla contcmplatione deirammi 
rando artefice, &: architetto Dio . Hora que iy,* 

11:0 Ciclo, & quello mondo che altro è egli 
che vna lanterna di Dio? ma fi come quello. 
fplcndorc,che lampeggiando fuori del enfiai 
lo della lucerna le tenebre della notte fuga ,, 

& rende à gl’occhi nofiri l’aria luminofa , nó 
è veramente luce, ma ombra di quella luce,; 
ebefià dentro à que’ crifialli racchiulli : coll , 
le colè da Dio produtte , appetto à Dio, Lt fretttMrt c*- 
fembrano ombre fole , & fcmplici imagi- 
nidi quella chiarillìma luce,& vera elfenza e- 
tema & infinitaj il perche Iddio quafi perfec# 
tifiìmo pittore, per farconofeere il rilieuo,8c 
la Ibdczza della fua natura, ombreggiò in que 

fio 
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fto mondo con la fabrica delle creature. Sót- 
to Tombradi cofi fatte imagini , & rimolacii 
la Mente contemplante bramofa di ritroua- 
re greflemplari, & il vero, rapita in alto, em- 
piuta di lume , hauendo fpiata,per quanto fi 
conuiene ad occhio creato , la natura di quel 
Diuino Solc,& la verità di quella luce incom 
prenlibilc , icfì riuolge indietro, vede folte 
nebbie , ofeurità profonde ; s accorge fono 
che ofcura,&buia notte giacciano i giorni hu 
mani, & la vita Ciuilej& non s’arrefta punto; 
mafenza indugio vilipendendo il volgo del 
la natura, & le fuggitine apparente delle co- 
fe mortali, mette in non cale il mondo, & gl’- 
idoli fuoi, intende a concenti dolciflìmi del- 
la celefte lira; contempla le ftcllc fide, & er- 
ranti ; ammira la bellezza de’ chori di quelle 

angeliche intelligenze; s’innamora, &accen 

de di qiie’ maefteuoli troni ; afpira à quelle 
fuli^entillime fedi ; corre afletata all’onde al- 
tiflune della Diuina luce;& in fine in eftafi ra 
pira con auide brame mira,& rimira, conDio 
parla,&crefciutale la baldanza, à Dio s’acco- 
fta, & non altrimenti che il legno riceuendo 
dal fuoco il fuo calore diuenta fuoco, cofi au- 
uicinandofi àDio per cognitione fi trasforma 
in Dio . Mirabile priuilegio della cognitio-, 

’ ne 






ne che (i hàcliDio5perc!oche,come vòlle Mer 
curio T ri^megillo , è l’vnica falute delPHu© 
ino,-& fola fcala all’Olimpo . O' che felice pe 
r'égrinatione, ò che giocondi fpettacoli , ò 
che beata vita, òche dimora celefte,ò che ftu 
.pendo ricouero , ò che Diu ina porta ^ So- 
lo, & marauigliófo effetto, Afcoltatori, della 
rnuiolata&beatiflìmà verità fine, & obietto 
proprio; creila vipiContemplatiuajpercioche 
hiinpeggiando ella da Dio Sommo ‘Sole di 
verini, poi ne’contemplanti Intelletti ripcr- 
coffa & acccfa , in tanto incendio s’an a nz.a , 
.che arriitato egli alla Diuina -sfera , onde 
prima 'fcintillò , con giro fhipcndiflimo al 
filo principio lega, "Se vnifeerhumanamen- 
te: in quella Vnione poiché trashuinanata è 
fanima, piena di celetti ricchezze, quafi 
che Diuina foftanza diuenura , ardifee ingoi 
fa'rfi neVupi,& larghi pelaghi dcllaDiuinità, 
per beatamente viuere nel feno diDiofom- 
ma & per fe ftefla bafleuole lei icità . Homc- 
ro, Homero, la cui gloria non hebbe mai ter 
mini, he confini, chiama quella porta non de 
^li Dei, che\"cngano ad informare Thuma- 
na vita, madegflntclletti irrimortàli ,chea- 
Itendano con lariuce della fapienza à Deifi- 
carfi nel Cielo, ^ nell’ampio grembo dell’e- 
•- H terna, 
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terna, & increata V erità . Marauiglie della 
vita Contcmplatiua & grandi, & moftruofc, 
che fecero l^iipire l’antica gentilità, laquale 
facendofi riparo,& ombra con le cofe create, 
come hò già detto, prefunfe d incontrare la 
luce di Dio ; ma dirò bene , che quando (li- 
molata dalla cupidità di troppo alto falire voi 
le apprcflfarfi alla immenfa sfera del Sole Di- 
uino, rinouandoil cafo d Icaro, del quale fa- 
uolcggiò, liquefatta la cera del lume natura- 
le, fonia penne di altra cognitione reftando, 
cadde, &fi affogò nel mare delle fue vanità} 
quindi appare, che quella cognitione,& bea- 
titudine, laquale i fapienti gentili credettero 
hauerc, fò polcia vn*ombra,& vnaimaginea 
paragone della luce, intendimento, & felice 
llato^de gl’intelletti empiuti & allumati dal 
raggio fuperno della Gratia Diuina 5 pofeia- 
che non folamente falgono al Cielo con la ve 
ra contemplatione vnita à queU’amore vd^ 
ce, acuto, & penetrante , che non mai fatio fi 
ricroua di mouerfi àD io come ad obietto ama 

to, maineffi feendendo Iddio, diuentanoPa 

radifi, & Cieli Empirei della Diuinità;& pu- 
re quelli anche, ne’caduchi alberghi della y- 
tamort^epaiono cieche talpe; perche dado 
raccolto Iddio nel gran pallio della fua me- 
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te, in quella fcgretezza , & abiflb impenetra- 
bile di Diuinità tanto piu s allontana, & rug 
ge, quanto più rintelletto s arriichia di auui- 
cinariègli, fiche & vederla non fi può fcnz^ 
rocchio della Gloria ( anziché la loia m^ente 
Diuina pienamente le medefima comprede ) 
& per efplicarla con modi conueneuoli alla 
fila grandezza, la mifura del tempo e 1 Eter- 
nità, la lingua è il fiato dello Spirito Santo , 
il Theatroèla Celeftehabitatione,& gl’vdi- 
tori fono gl’ Angeli & i Beati . 

Ma ritorniamo ad Homero, il configlio, & 


auedimento del quale per poterui maggior- 
mente fcoprire , auengachecofa a me grane , 
& malageiiole fia, meco pcnfando riguardo , 
che e^li alTegna a gl huomini la Porta dell - 
Antro verfo Borea & Aquilone , & a gl Im- 
mortali quella verlò l Aulirò . Cola chiara è 
che la Porta del mezo giorno è più accommo 
data à grimmortali , &• Contemplatiui , che 
la Settentrionale non èj perche quel punto 
del Cielo, che da gl’ Arabi Zenith nominato 
viene, & che perpendicolarmente rifguarda 
laGrecia, doue è^I^olad’ltaca,&doueapu- 

to è fituato quello Antro delle Ninfe Naiadi, 
fràil Polo Artico fi ritroua, & 

Cancro j onde adiuiene; che le Ilei e ’ . 

H 2. 


P»r/tt ieir 
iro PtrfAÌc .iji’ 

ciui-i 

nlJegtiAUi, (^1‘- 
.lulìriile ,t am- 

temfUtimi.Ù't* 


Bi il Zodiaco tutto , fotto’l quafe dllcorrono 
dii Pianeti, fieno alla Grecia dalla parte Me 
ridionale ,i Et dduon ftimerà quetìra più^no- 
bile, & piìi'ecccllentè. della p'arre Boreale? 
Soggiacendo cibai mòto velotillìnìo di tutti 
i corpi fuperiori, che verfo il circolo Equinoc 
tiale fi ritrouavdoueche la parte Aquilonare 
per contrario al moto tardiflìmo del pigro 
Arturo, & delle altre più Settentrionali M' 
le fi va lentamente raggirando . Aggiunga- 
li, alla Grecia dalla banda del Mezogiorno 
difienderfi tutte le regioni più calde, incom- 
parabilmente de’GlimiSettcntrionalij&fred’ 
di più felici credute, come quelle, che di prc- 
tiofiaromati fertiliflìme, d’oro abbondeuoli, 
& di gemme, alle altre parti del mondo con 
larga mano dirpenfano i loro thefori,* ma que' 
IH per contrario da freddi giacci riftretti, co- 
battuti da torbidi venti, reftano per lo più fot 
to le algenti ncui ficrili , & infecondi . Et co 
fi in vero l’Anima inalzata alla contcmplatio 
ne nel vero meriggio ftà di fua vita. Amplilfi- 
ma, perche racchiude, & accoglie in fc lieifa 
quafi bolle à menfa Regale l’vniuerfal Mo- 
narca. Velocifiìma nel mouimento, perche 
in vn girar d’occhio /corre Ja terra , palleggia 
plomodojabbracciarvno; & laltroEmi^a 


TO, & ì Cieli fbrmonta. Fecondilltnìa perche 
in fe in edcfi ma genera, & produce tutto VeC- 
fcre deU’vniuerfo j onde al Settentrione poi 
della vita Attiua communicai fuoi thefori-; 
& qual Prometeo la sii nella regia di Dio, con 
ceputo nel fuo grembo il fuoco lucidiflimo 
del bene; & della altilTìma prouidenza, con- 
difeendendo allahumanafìcuolczza, quefto 
poi , qiiafi garreggiando con Dio partorifeé 
qua giù ad vfo de gl’huomini Politici , & Ci4 
uili; per quefta via regia, & eminente diccft 
che Socrate dal Cielo in terra la Filofofia Ma 
rale trafportafle . Ma delle due Porte, & Vii 
te à baftanza detto fia,lequali dal famofo Da 
te leggiadramente furono efpreire nelle due* 
donne della vecchia legge Lia , & Rachclle 
cofi nel fuo purgatorio dicendo, ilclieferuirà 
coll per diletto voftro , Come per epitome 
di quanto hò detto in quefta parte . 

t 

Giouene e bella in fognò mi par e a 

Corina cedere andar per hjna banda "j 
Cogliendo pori, ^ cantando die e a . 

S appia qHalufìcjue* l mio nome dimanda 
ch'io mi fin Lia,e 'vò mouendo intorno» 

Le belle mani d farmi vna ghirlanda,-^ 
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^er piacermi allo specchio qui m* adorno : 
Ada mia fuoraRachel mai no fi fmaga 
Dal fuo amiraglÌ0i€t fiede tutto giorno. 
Eli e de fuo' begli occhi nj e der vaga 
Com'io deli adornarmi con le mani 
Lei lo vedere, e me tourare appaga. 

Finge Homero che quefto Antro amabi- 
le fia, & tenebrofo : rimangono per certo gl’ 
huomini d’alto Ipirito occupati in quefta ic- 
ueftigatione: & à dirne il vero , chi non sa, 
che le Tenebre àgl’occhifani odiofe fono? 
inimiche della natura, labirinti ineftricabili, 
fpauenteuolechaos, priuatione di luce, cofa 
infeconda, fenza bellezza,& fenza forma;& 
che all’incontro le cofe in tanto piaceuoli , & 
ammirande fono , in quanto dalla luce allu- 
mate,foIa nutrice, & vita di tutte le cofe nafcé 
ti, meflaggiera della gloria di Dio , fpirito 
del Cielo, gaudio de gl’animali,amor del tut 
to, & in fomma del mondo vniuerfalebellez 
za : Cpme dunque poflìbil fia, che fenza que- 
lla fi troni nell’Antro vaghezza, amenità, & 
apparenze belle ? Quefto dubio molta mo- 
leftia hà dato à gl’ingegni de’contemplanti, 
&cofi Porfirio dubitò nel commentario del- 
l’Antro delle Ninfe Naiadi ì ma però eglino 

vollf', 
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volle, & con marauigliofo configlio(ilche fer 
uiràà noi in parte per. fcioglimento della qui 
ftione ) quella parola H^ppEiABxin altw 
guifa interpretare, che per Tenebrofb, & à 
ragione , perche elTendo di due voci coni po- 
lla a HP,&EiAosj&AHP AEP05:,& 
Ionicamente h e p oz prclTo Homero tenebra 
& caligine, ò cofa tale fignificàdoj & e i a o s 
forma, ouero fembianza, altro manifeftare 
non può, che cofa à tenebre ralTomigliante,ò 
tenebrofa . Coli dunque in Homero, coli in 
Hefiodo , & altri h e p o i a e z , che è voce 
più tofto poetica che di profa , vuol dire co- 
fa olcura , annebbiata , & ombro fa : coll 
Didimo ^ntichiflìmo interprete di Home- 
ro , Sui4a , i Commentatori d’Hefiodo , 
Euftathio per tutto il fuo commentario , & 
altri lènza punto da Porfirio dilcordare in co 
tale fentimento interpretarono quella voce. 
Ne prefumere fi deue, che Porfirio in Home- 
ro, & nella greca filolbfia cofi pienamente ef- 
fercitato non intendere la forza della greca 
fauella; ò toglielfe, come altri penla, alle paro 
le la proprietà per formarne à fuo talento fd 
legoria , laquale pur elfer deue per lo più ap- 
poggiata al fenfo letterale & fopra quello co- 
me bafe, & follegno ben fondata . Ma e ntra 
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fc hon vegliò nd verittmiledéf Tentlnie/ito 
dèlia lettera? polciaché , oltre quello , che di 
Ibpra ho delle fauole ragionato'' J Pcfrliriq in 
fronte del fiio commentario eo*f teftimonio 
di Cromo, & nella conchiufione arichora af- 
ferma non folo a' faggi,inaà grhuomini idio 
ti cflcre manifcfto, Homero in qtiefto luogo 
allegoricamente, & fotte intricati enigmi fa^' 
uellare ? ne douerfi finterpretatione di que-* 
fio Antro eftimare violenta, & lontana? ne 
meno i difcorfi probabili òc apparenti d^i uo- 
mini volgari, &cauilIofi? magiiidicarfial fer 
mo quefta faiiola, come i apjirefcntatricedel- 
rantièa fapienz^a, dello fplendore, & eminen 
ra in Homero di tutte le virtù ? de greflem- 
plari della perfetta vita ? & delle indagini , Se 
forme delle cofe Diuine . V*a^giungo che 
Socrate in quel conuitO' di Senofonte nella 
contefa frà Nicerato & Andrene percagio- 
nedelli vedi di Homero? Eràclkleil Pontico 
nelle allegorie della Jliade,& Odi(fea?ProcIo 
nella difela di Homero, & della pòèfia ,’che 
fàegli nclleofìcruationi iafriate intorno alla 
Rcpublicadi Platone? Plutarco nel libro del 
modo, &del frutto , co"l quale al giouane le- 
cito lia vdirela poetica difcipl ina ? MafTimo. 
Tirio ne'iùoi fermoni fatimo, -decimofefto V‘ 
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&' vigefimonono ; Dione Grifoftomo nella 
orationechefàdi Homcro, & in quelfaltra 
di Homero , & di Socrate ; Strabene nel pri- 
mo libro della Geografìa difputando centra 
Eraftotene à fauore di Homero ; il commen 
tatorediEfiodo Giouanni Zeie neTiioi pri- 
mi ragionamenti fopraleopere, & i giorni; 
Euftachio nel cominciamento della Iliade ; 
Dionifio Alicarnafleo nel fecondo librò del- 
le Romane antichità; Iginio, Palefato, con 
grautori tutti delle Mitologie , & altri molti 
lodati fcrittori , conuengono tutti in coli fat- 
ti penfieri, che dalle Fauole,& Poemi di Ho 
mero fi tragga l’Idea d^la vera honellà , del 
viuere politico, & ciuile ; che quelle fi debba- 
no ifporrecon l’Allegoria; che queftafia me 
dicina di molte fconucneuolez.2e nelle hifto- 
rie fauolofe ; che la poefia in fé contenga, & 
riferbi i femi della verità, fia vn delitiofillì- 
mo giardino delle virtù, alleuatrice de gl’ani 
mi, regola & formatrice della humana vita, 
altiflìma, prima, antica, & publica Filofofìa; 
che eflendo l’eccellenza , & perfettionc de* 
Poeti determinata dal metro heroico,dalla fa 
noia allegorica , dalla hiftoria ouero antica 
narratone, & dal dire qualificato , & pieno 
di dignità, l’Allegoria però fopra le altre con 
Ow. 1 ditio- 
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ditioni , & pili fcgnalcrtamente fià forma 
debita , conueneuole foggia' , & proprio. 
X p A K T H ritma dc’ Poccì j & chc in fìn^ 
nirte qiiefte nobiliflimedotij&proprietà s a- 
dattino in particolare a'poemi Filofofici d - 
Honiero j per tanto 

O' voi ch'hauete gtinteìlttù fanti 
^^^irate la dottrina, che s*afconde 
Sotto l velame de gli verfì Ììrani, 

Fu da quei famofi faggi Hefiodo, Pindaro> 
& Cebete defcritta la llrada della virtù ftret- 
ta, torta, & dubiofa ; & i fentieri erti , fdruc- 
cioleuoli, & precipijpfi 5 ma il dilei fineame 
no,& fommamente piaceiiole . Se noi indi- 
rizziamo rocchio alla virtù Morale, dirò che 
l’Antro è olcuro, & pieno di horrorej perche 
eflendo quefta nella vita ciuile preclara, & ec 
celiente, icala alla gloria, & al Sommo bene> 
flagello de’vitij , & della fortuna inuincibilc 
domatrice, fuole auenire fecondo il prouer- 
bio antico, chegraui pericoli , dure fatiche,. 
& quafi infinite difiìcoltà s’accompagnino fe 
co j ma l’Antro è vago, & amabile, per quel- 
la felicità, che vi s’acquifta,vltimo fine , & 
tranquilliflimo flato della humana vita^pace 
& gaudio ddl’ anima 5 fommo de fpetial the- 
■ i ‘ * foro 


À, ^ 


•forò di ten regolato appetito; ferenirTimalu»- 
ce de grocchi mentali, pienezza , & cumulò 
di tutti* i beni; & in fomma prole feconda, & 
Viua fembianza dj Dio . Sentite quelfanima 
di Homero nell* Epigramma famofo della Pi* 
tagorica lettera 

'JSIa njìavìrtutis dextrti petit ardua calle ^ 
S^ijjpcileq'j adituprìmu jpe5iatih^ offerì ^ 
. j , Eceo le 'l'encbre, 

ISed requie prabet fesjls infuertice fummo. 

Ecco la luce, & ogni amenità. Qm raf- 
frontiamo di gratin la ftanza di Circe incan- 
tatrice con l’Antro delle Ninfe Naiadi: Quc 
Ito à prima facia,& al difuori rozo & incolto 
appare, albergo di moftri , & vile habitanza 
di ruftica gente; ma chi vi entra è da canti So 
li illuminato, quante fono le gioie, & le pre- 
tiofe margarite delle virtù compartite nel do 
rato, & porporeo manco della felicità; & qui 
ui come in tabernacolo regio, ò sfera Celefte 
fi ripofa, S colmando l’anima d’ineftimabile 
diletto , pafcendofi del pretiofo, & falutiferò 
aliméto della virtù amabiliflìmo bene,di huo 
mo mifero, & mortale fi trafinuta in heroc,& 
femideo. O' Virtù pretiofilfime, che talho 
la fotto poueri panni, & habici vilefchi copri 
< • > 1 a te 
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ra, & morti airhumanit^ li trasforma, & cari 
già in immondiffimi animali, & li rattiene in 
quelli habitiiri in acerbilTimo lutto, & grauif 
urna calamità . O' vitio diforme , Iterile , & ^ yi,; 

otiofo, fenza principio , di vita nudo , priuo 
di fine 5 tenebra della mente, infermità della 
ragione, morte, fepoltura, & fupplicio dell*- 
huomo j che dentro a’ finti gufti,& di fiiggi- 
tiuo momento afcondi mortiferi veleni,& fot 
to le tue vane promefie,& fallacilfime fcorte, 
fuori della diritta ftrada à miferia , & fempi- 
terno piantocondud i tuoi fcguaci . Et ecco- 
ui le tenebre,& la bellezza delle virtù da Ho 
jnero nella Odiflea viuamente delineate nel- 
la cauernofa grotta delle Ninfe Naiadi per 
ifmifurata diftanza più felice , &amena , che 
il lufingheuole afpetto del regale edificio del- 
la malioià Circe. 

Ma in oltre fe contempliamo le virtù del- ì,ì» 
ri ntelletto,r Antro è Tenebro/b; perche, co- 
meparueà Porfirio, egli è Simbolo nonlblo 
di quello fenfibile mondo, ma delle foftanze ^ 
anchora , che fono alcofte a* noftri fenfi. Ma V 
io eftimo che p ciò T enebrofa fia quella Spe 
lunca, perche la verità, laqualeèdellelcien- 
ze, che hanno elTere& Ibllentamento reale , 
obietto & fine, non s’imprime nellanim a da • a 
. pria. 
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principio della fiia creatione, ma eflfendt) nu- 
da, & adombrata tauola non può cofi dilcg 
gieri fare acquifto di lei . In oltre la verità > 
come piacque ad Eraclito giace occultata en- 
tro vn profondilTimopotzo j & tra i Platoni- 
ci filofofandlamblico il Diuino pensò, che 
quella come in fuo trono rifedeffe nel Cielo. 
Ma non fi tofto Tanima riempiuta di cogni- 
tione, Icacciale ombre déirignoranza con 
Timpreflìone de gl’habitij trahe dal pozzo la 
verità con la fune della fapienza 5 & giunge 
al Cielo con la contemplatione à comperar- 
fi, ò come Prometeo ad inuolare il fuoco del 
la verità, che tutta bella, & luminofa fi rende. 

Horapaflìamo con lunghi palfi allauoro, 
& teniture delle Ninfe . Teflbno ,diceHo- 
mero, porporee vedi . Gran mifterio à me 
pare che fieno ilauorij, & il continuo opera- 
le delle Ninfe. Finfele Dee Tantichicà, & 
come tali , operando dimoftrano quanto di 
Dio fia propria l’operatione ; habbiafi pur 
rocchio ò all’interna quando l’Intelletto Di 
mino grauido fempre, & fempre fecondo dd 
continuo l’Eterno Verbo produce, dallo fcà- 
bieuole, & reciproco Amore de’quali no mài 
cefla di procedere quella viuace, & feruentif- 
.iima fiamma dello Spirito Santo : ma quella 


ricercare ne mai vi pensò Tantico gentile, nè • ^ 

s*aj)partiene airhuomo , ne comprendere la • 

può la congiettura dcH’liumano intelletto , ò 

pure guardili alla citeriore , laquale in parte ^D7An»iort*f* 

conobbero con l’acume della villa internai 

Sauij antichi, quando Iddio dalla regia, ecf 

eterna magione di fé ftelTo vfcendo , conduf», 

fe, & trafportò quafi nobile Colonia lafua 

immenfa bontà nella dishabitata,& defolata 

Città deU’informe,& indigefto chaos j ò per i^yf- 

meglio & veracemente ragionare , all’hora 

che dalle ofcure cauerne , & tenebrofillime 

llanze del niente formò , & produfle quello 

fuo illullre , & chiaro fimolacro del Mondo . 

Opera del continuo l’eterna Diuinità nel con 
feriiare le creature, & nello imprimere ive- 
lligi, & i caratteri di fe ftelTa in tutte le cofe , 
non fecondo la grandezza del donatore inef- 
fabile, & infinita, ma alla loro natura, & ca- 
pacità proportionata . Ma quella troppo me / 
taftficà allegoria intralafciamo,&bene fia l’a- 
nimo riuolgere alle virtù , delle quali quelle 
Ninfe Naiadi fono imagini , & forme . Chi 
jk>n sà , per non mi dilungare da quello, che 
fcrilTeil gran Peripatetico nelle fue morali, - 

che come leggiadramente cantò Claudiano . 

' i. .. ' m- 
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Che gioua ad alcuno Thauere gl’habiti del. 
la magnificenza, della grandezza d’animo,; 

& delle altre morali virtù, fé ridutto in pouer> • 
tà, & dolori, òcomenuouo Endimione Tem- 
pre dormendo, non pofla non elTercitandofi 
in quelle virtù,fabricarfi la felicità ? che prò 
farà all’huomo hauere gl’habiti della mente , 

(è ftando otiolb, la verità , & le prime cagio-, 
ni non vorrà fpeculare? Il Ciuilefenzadilun 
garfi dal confortio delle genti nella fuavita 
follecita, & bellicofa operando virtuofamen 
te,fi và telfendo la porpora del Sommo bene, 
che lo rende beatifiìmo in fe ftefl'o, vtile, am- 
mirabile,& venerando ‘alla patria fua. Opera 
altresì il contemplatiiio nella vita fua quieta, 

& colma di tranquillità, nel fuootio piendi 
negotio,nella foIitudinedeH’animo fuo,alie- 
nato da ciudi negotij,& da’fuoi proprij affet 
tì, ma accompagnato da innumerabile fchie- 
ra di penfieri fublimi . Ennio dire foleua 
Otto qui nefeit 'vti plus negotij habei , 
iui parlaua del vitiolb , che dietro fuiato à gl* 
appepiti del fenfo, obliando fe fle(fo,& fottra- 
' hendoE 
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h^ndofi al bene operare , haueua ncgotij 
infiniti con le triftcz-ze , co’ fuoi adulteri , 

& corrotti affetti , & con ogni vilifiìma cat- 
tiiiità . Ma io direi del Contemplatiuo 
Otto rjtii fcit vìi pUis negotij habet 5 
con reffempio di quel primo Africano , 
dal quale deriuò quella magnifica voce 5 

XT r' ' ' r fT Cie(reme nel 3. 

JsuncfHam fe mtnus ottojHm ej]e,citiam ch àegi-y^ii^. 
otioftiSt nec mìnas folum qukm cum felas. 

Cefi operando il Contemplatiuo con la Tua 
mente fi va teffendo la regai porpora del Sò- . 
mo vero, per adornarfi l’anima, & offerirla 
coll douitiofamente guernita in voto alla Di- 
uinitàjonde n’afpetti poi la ricompenfa à mol 
ti doppi; cioè l’Autore ifteffo della felicità . 

Porpora veramente maefteuolc,& predo- LA VerferAp. 
fa è la felicità, percioche lìcome quella è rega 
leornamento,infcgna de’magiftrati fourani, 
altiffimo fregio de’trion fanti; cofi l’huomo 
dimorando qua giù adorno delSommo bene, 
fdegna la viltà della volgare conditione,con- 
uerfa con le beate intelligenze, quafi nouello 
Iddio gouerna la mondana Republica, impe 
ria a’ fenfi , fe fteffo ha fotto di fe quafi vaffal- 
lo, & nel picciolo, & faticofo camino di que- 
lla vita gloriofamentede’vitij trionfando ver 

K fo 
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fo il Cielo s’inuia per rofpenderc, & dedicare 
le fpo^lie opime, per giungere al faftigio , & 
al Sommo delle Virtù, & per riceuere la com 
piuta beatitudine del rouràno Monarca . 

D.iIIj fiìirit.i e A' quella Beatitudine indiuifibilinéteftà 

'dua'y.'''' congiunta come fidi/Tima compagna vna per 

fetta: & foauillima tranquillità, vn fincerodi 
letto quafi fplendcntiflìmo raggio, vaghifTi- 
mo fiore, & bellezza ammiranda na/cente 
dal viuo Sole , dalla feconda pianta, & dalla 
perfetta conuenenza , & harmonia di tutte le 
. parti infieme della felicità . Quello vero pia 
cere, quella pura , & legitima voluttà è quel 
pretiolb Nettare, & Ambrofiafoaue, beuada, 
& cibo, co’quali,ficomc piacque a’ millerio- 
fi poeti , la vita felice de grimmortali Dei fi 
Il MtU m.wìff mitri ua,& conferuaua. Quefto c quel Mele, 
a.,ur»iHH4. dentro all’Antro delle Ninfe Naiadi 

le Api compongono come ne’ loro aluearij 
nelle anfore di pietra, che in vece di acque fo 
nopicnedi faui . Non fi poteua di vero più 
maellreuolmentc cofi nobile concetto ifpic^ 
gare,che con la metafora delle Api,& del Me 
Afì.&ionyir \q ^ Ncllc Api la oatura alto ingcgno collo- 
cò, i velligi imprelfe della fapienza , & della 
prudenza politica, & militare^ & con alterna 
rauigliofaleimagini (lampo di tutte le altre 

più • 
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più nobili , & più preclare virtù ; in maniera 
che V irgilio fra gl’altri tante , & cofi ftiipen- 
de doti contemplando, co’ fuoi poemi rende 
re volle commendabili al mondo, & ammira 
bili quelli piccioli animaletti . Sono dunque 
le Api à chi bene apre gl’occhi dcirintelletto 
figure , & ritratti veri deirhuomo perfetto , 
alquale intanto è conceduta l’intera copia di 
tutti i beni, & accommunato il theforo della 
felicità , in quanto che egli fecondo quelle 
medefimc altiflìme, & rare virtù delle Api fi 
và, & per fefi:e(To,& per beneficio altrui ado 
pel ando ; con quefta difFerciua però , che fi 
come le pecchie! loro miracolofi effetti pro- 
ducono per naturale ifì:into,& con guifa fem- 
pre vniforme nella fpetie loro , cofi l’huomo 
Icfiieoperationi fpontaneainente forma, & 
con prouida confultatione . Le Api à ciò fa- 
re dalla natura loro duce internamente fpin- 
te, & iftigate fono, & da quella fegretaproui 
denza, il cui fimolacro Diuino fcolpito fù , 
benché con diuerfa energia in tutte le fuefat 
ture, acciò il proprio, & conueneuole bene 
con occulta, & ignota inclinationepoteflero 
confeguire : L’huomo al naturale ilHnto no 
foggetto ha in femcdefimoil principio delle 
fue artioni, perche arricchito neiranima del 
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libero volere, pretiofi/Iìmo dono di Dio, ari 
gomento cfiicacc della Diiiina liberalicà,ope 
ra non per impeto, & incitamento di natura, 
ò tratto da neceflità lenza notitia di fine, ma 
pcrhabito, ad arbitrio,&con elettione,onde 
nc fegue, chele humane operationi dalladi- 
ritta ragione regolate , non fieno della natu- 
ra effetti, ma di quelle come di vero bene , & 
di vltimo fine l’huomo ne fia liberaméte l’au- 
tore , fabro , & architetto. Benché iopotdlì 
c»nf»rmUà frk dite , nell’huomo dotato delle virtù ritrouar- 
"•o ■ “ certo modo come nelle Api l’vniformi- 

TM,d!wEut. 5 ^ necellìtà d’operationi \ percioche l’ha- 
bituato nel bene, & come tale, tolti gl’impe- 
dimenti , nelle bi fogna , & opportunità non 
può non operare con liberalità, non dimo- 
ftrare la fortezza deiranimo, la magnanimi- 
tà de penfieri , & i frutti d’ogn’altra nobile, 
& eccellente virtù ; percioche l’habito fù fti- 
mato da fauij vna feconda natura . 

•Ma fìcome nelle Api fi confiderà il Mele, 
Mtlt (it tffì* cofi nell’huomo felice la voluttà, & ilpiace- 
re . E il Mele, fi come alle più approuate feo 
le de Filofofanti piacque, vn liquore rugiade 
fo , & dolce nella più baffa regione dell’aria 
dopoilnalcimento delle ftelle Vergilie,oue- 
ro Pleiadi, & inanzi li giorni canicolari gene 



rato 


rato da vapori, ne’quali Thumidocón pro- 
* portione mifto con la ficcità, cotto da vn tem 
perato calore, & alquanto poi dal freddo del 
la notte condenfato , nell’apparirc dell’Alba 
I cade fopra la terra, foglie, & fiori, ilqualepo 
' fcia le induftriofe Api raccogliédo,lo forma- 
no, e ftendono ne’faui da loro artificiofamen 
te fabricati: & benché egli non fia,come giu 
dicò Plinio, cofi puro, & molle, &di quel- 
la ftefla natura, quale egli da prima fcende , 
perche da tanta altezza cadendo molto s’in- 
lorda ne’ vapori della terra , che falgono,& 
gli fi fanno incontro : & imbeuuto in oltre 
dalle foglie, aramafl*ato,&racchiu(b ne’pic- 
cioli vcntricellidellepecchic, ilqualepoi ri- 
gettano per bocca : corrotto anchora, & alte 
rato dal fucco de’ fiori, macerato ne gl’aluea- 
ri , & tante volte mutato , apporta fcco però 
' foauità, & dolcezza grande di celefte naturaj 
il perche V irgilio lo chiamò dono del Cielo 
cofi dicendo. 

ProtirniS aerij me Bis eoe le Hi a dona 
' Exequar . 

Così quella voluttà , che dalle operationi 
prouiene della regolata ragione, anchorache 
infieme colla virtù, &co’l Sommo bencdal- 
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la Diuina , & Celefte purità fcendendond 
loto della Humana vita fi maculi, & s’inama- 
rifca, è però (emedi Dio,partodel Cielojimi 
tatione, & figura della gioia eterna, & al pa- 
lato dell’anima aueizo alle amaritudini del 
fenfo dolcifllma oltre modo : della quale, co 
me di puro latte, quella ftefTa virtù che è cibo, 
vita, & diletto della ragione fi pafce,& fi con 
' V. ferua . Et mentre quella voluttà di Tua natu- 
” ' ra fi va commilcendo in tutti i beni, quali Iba 
uifiìma fruitione di quelli,ranima afpergedi 
fue dolcezze, fanaquei languori, de’quali( 
piena la fragile, & laboriofa conditione dcl- 
l’huomo j rende facile , & piana ogni mala- 
geuole imprefa , & in fine per lei più tenace- 
mente , con foauità maggiore , & più adden- 
tro affai fi congiunge & lega rhuomo felice 
L-hu4m» fro»A con loggctto del Sommo bene . Qual volut 
tà , quaì gufto il T emperante proua,quando 
s’oppone al fenib, & collernala infidiofa., 
& adultera voluttà ? che vera dolcezza fente 
r huomo , all’hora che quafi Hercole à llrette 
‘ lotte palfando co’l vitio nuouo Anteo , quel- 

!v. Io fu’l petto della virtù fortemente premeclo 

vccide?qual gioia prende, mentre refille a 
^ ^ gl’impeti della parte iralcibile , & rattempe- 

^ ratuttigraffettianimofijs’eflercitanegl’atd 

della 


della gluftitia, della liberalità, di tutte le mo 
ali virtù , ne’ gouerni domeftici, & nelpru- 
’^ence regimento della fua patria ? Tale , che 
iOn ha rhnomo più ficuro argomento per co 
lofcere, fe de gl’habiti virtuoll ha fatto acqui 
lo , che Tadoperarfi in fomiglianti attioni 
•:on letitia , & dilètto . chi leua quefto dall*- 
huomo, benché d’ogni bene paia giiernito , 
fe gli toglie il Sommo bene : & quantunque 
nelle operationi della Forcez,z.a no ve ne hab 
hia contento , & piacere , fono al certo fenza 
lolore. ma che? il pur dirò : farebbono di ve 
fo trionfi, & gioie, rincorrere ne gl’acciden- 
ti vari) di fortuna auuerfa di quel Priamo, che 
veduta la morte di tanti reali figliuoli , & ca- 
dente dal fuoco, & dal ferro l’Afia, giacque 
dopo violeta morte infepolcobifognofod’vn 
poco di quella fiamma, che ardeua Troiai II 
patire la feruitù di quell’Efopo, che mifero 
dal volgo fù ftimato in vita,raifcro nella for- 
ma, mifero nella morte j 11 tolerare con So- 
crate le falfe accufe, & il bere il calice della 
mortifera cicuta ; Il vedere, & volere con 
quegli forti (Timi heroi Torquato, GiunioBru 
to, & altri la morte de’loro figliuoli j & offe- 
rire i fuoi con Paolo Emilio in voto per redi- 
mere dalla fortuna co’i priuato incommodo 
f 1 inui- 
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nnuidia della publicafelicità; 11 foppòrtare 
r,ifuri»:(^Ge. ì volunt3rij eflìgli di Licurgo , & di Genitio 
Cippo pretore 5 le ingiufte profcrittioni di 
Ttmifìtle : Sei Temiftocle, & di Scipione Africano; la du- 
prigionia di Boetio ^ i torincnti^& criidelif 
M. Attilio Re- lima morte di Marco Attilio Regolo; & final 

niente il correre alle ingiurie, & a flagelli co’ 

M^tiri. chrifto , & à duplicato martirio con 

rer^Mi. gloriofe Verginelle ornate non di fce 

nica, & mafcherata virtù comegl'antichijma 
di ferucntifllma charità, & di grana Celefte: 
larcbbono dico tutte fefte, & tutte loauita ; 
i perche fé bene languiuano quei corpi, ftaua- 

V no però granimi fdlcuoli,& ridenti j & quel 

. le tormentate membra dimoftrauanfi quali 
• percolTi marmi , che fuori gettaiiano le fauil- 

le deiriionelfà; quei dolori, quelle preflure 
fembrauano pietre Lidie, che cimentauano 
Toro delle virtù ; quelle pene, & quelle pia- 
<^he appannano quali fpcttacoli memorandi 
t gl’occlii del mondo di zelo della religione, 
della giuftitia, della patria libertà, & di tut- 
te le più pregiate virtù; & in fomma calcaua- 
no quegli fpiriri generofi co altezza di animo 
'*** i difpiaceri del fenfo , l’horror della morte, le 
•A»*." - mileriedel mondo , & le ingiurie della nimi- 
ca fortuna ; de incaminati alla vita ddl’ani- 
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mo, alla vera libertà , & alla gloria celebra- 
uano le virtù coli dicendo , 

Has fatte nullt4^ potuit peruincere terror^ 
2Sfe noflrum comites profeqH cren tur iter. 

Di quella voluttà Pindaro fauellaua,men- 
tre diceua,che i vincitori ne’giuochi Olimpi- 
ci paflauano il rimanete della vita loro in vna 
terra di Mele, cioè che godeuano vna piace- 
uole & tranquilla quiete . Ma che dirò di 
quella giocondità, che le operarioni della Me 
te accompagna, & le contcmplationi delle co 
feeternc,& del loroproducicorc Dio? è tan- 
tofeconda, & ammirabile, che s’io volellì 
diftendermiin quella, da necellirà farci co- 
llretto tutte le perfettioni , & eminenze del- 
la fapjenza, & della vita , che al contemplare 
è dcllinata, annouerare, Icquali in parte po- 
co dianzi nella dichiaratione della Porta Au- 
Urale à grimmortali aperta vi hò dimollrate, 
onde auiene, che quella vita oltre ogni huma 
na credenza fia gioconda , & ripiena di altif- 
fima, & purilfima dolcezza,laquale in niuna 
guifa mondano aucnimento può conturbare. 
T iitto ciò che fin’hora della voluttà s’è ragio 
nato, pare à me che Lucio Apuleio nella fco- 
)a Platonica nobililPimo autore chiaramente 

L diui- 
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diuiTafle nelle (iie trasformationi lotto il velò 
della mifteriofiirima Fauoladi Pfiche. Rac* 
conta che per commandamento di Gioue Pfi 
che fu da Mercurio tralporcata in Cielojque- 
fta volendoGioiie fare Ipofa legitima di Amo 
re Dio, & Dio allenato, & nutrito nelle brac 
cia,& nel feno di luij 6c renderla in oltre me- 
ri tcuolc di ledere alle menfc de*Sommi Dei , 
fattafi appreftare vna coppa di Ambrofia, 
gliè la porfe, onde ella prelb il beueraggio 
deirimmortalità, fi trashumanò : quindi poi 
di pari confentimento celebrate le fponfalitie 
nel cofpetto di Gioue, & delchoro di tante 
Deità, venuta Pfiche nelle mani di Amore, 
accefa dalle facelle> & dalfamoredi Amore, 
empiuta di facro feme concepì & al Cielo & 
al mondopartorì vna figliuola, che Voluttà 
fiì poi chiamata . L^Anima ragioneuoleè que 
fta Pfiche, Se cofi peraputo i Greci nominar- 
la fogliono V Y X h' , perciò Iddio & Diuina, 
& Immortale volle formarla , acciò foife ca- 
peuole della virtù , & di fpofo Celefte. La 
V irtìi è Amore. Lafeiò fcritto Platone fìlo- 
fofo diuino nelle Tue leggi , chef Amore for- 
mato con la rettitudine della ragione altro 
non fofie che vna prima, & vniuerfale virtù: 
& il Padre della 1 heologiaChriftiàna,& gra 

Mae- 
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fi Maeftro nella Diuinità Agoftino Santo, die- 
\x. tro alle cui pedate metrendofi camino l’An- 
gelica mente di T omafo,afFermaua la Mora- 

ji. le virtù eflere vn regolato, & bene compofto 

il Amore. La Sapienta fimilemente virtù fii- 
^ blime, 6 r propria deirintelletto è veroAmo- 

re ^ perche licome la Filolbfia è A more della 
)ó, Sapienza, cofi quella ftimaril dee Amore del 
I), la verità . E' la Sapienza Amore , polciache 
25 alata, & fola può l’anima à gl’altiirimi monti 
Sji della contemplatione folleuare, et poi d i Cie 
is lo incielo foruolando condurla al puri ITimo, 
& feparato mondo, & piagare in certo modo 
OS. il petto deirifteflb Dio : ma finalmente è A- 
o(t more, perche và germinando, fi dilata, & s’e- 

oi ftende in Dio , nelle intellettuali forme, nel- 
® le foftanze tutte , & ninna cofa vi ha che non 

^ fénta i mirabili colpi , & non proui di quella 

jj. le giocondillìme, & falutifere piaghe. For- 
^ mafi dunque tra l’anima pura, &: la virtù no- 
.£j do perpetuo , copula indiuifibile , dolcillimi 
[j himenei : maritaggio di vero infeparabile, 

mentre Tanima fpofa adulterando non fi fac- 
jof eia arrendeuolc al vitio,& à i dishonelli appe 
iloi riti del fenlb . Lavimi come Diuina, amplif 
^ fima, & piena di fecondità non viuere fenza 

prole, llerile,‘& infeconda j quindi congiun 
: ■ . Li ta 
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tà dì legìtimo nodo airanìmà inciòlta, & nu- 
da , ma volonterofa,& cupida di pcrfettione, 
fparge,& diffonde nel dilei grembo i predofi 
& fpiricali lemidei benè,& del vero, pnde el- 
la pregnante, & grauida fatta delle cofe mon- 
dane & celefti , piena di Dio, al tempo parto- 
rifee il frutto della Voluttà . Gran mifteria 
ffà celato fotto quella menzogna di Pficheà 
grocchi de’ volgari , che à dirne il vero da gl\ 
atti della virtù , & congiungimenti di quella 
con Tanima ragioneuole, che altro non è che 
quel Sommo bene huinano^tanto inuelliga- 
to da’Sapienti, nalce,& deriua come neceffa- 
ria prole il diletto & piacere . 

V ero è che chi nelle attioni delle virtù no 
è collante , & habituato, nel virtuo&mente 
adoperare prona più tollo Taculeo pungente 
delle Api , che la dolcezza del Mele. Que- 
lla fentenza apertamente Homero lìgnilìcù 
perle Api melificanti ne’ Vali di Pietra: quan 
tiinque i più lodati fcrittori deirAgricoltu- 
ra dicano 5 che le caffè di terra peliime liano» 
impcrochcd’inucrno gelado,& di diate fcal 
dando , grellimi li perdono per la ingiuria 
del freddo, & del calorej ma pretermettendo 
il veriffimile del lenlb letterale , cioè che ne’ 
luoghi profondi, 6c cauernoli di verno lia tè- 
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perata eftate, &dì eftace non tenipérato ver- 
no , pa(To all’Allegoria . Dalle raddoppiate, 
&'frequenti atrioni fi fonda, & ftabilifce neU 
l’anima rhabicd della virtÙ5'& altro che gran 
didima cagione non la ci può torre, perche co 
quefta opera l’huomo in guilà di vna feconda 
natura. L’Anima dunque fatta ficura dalla bé 
fondata Torre della virtù , piena di generolq 
ardire a tutte le infidie del fenro,alle ingiurie 
del mondo , alle perfecutioni della fortuna 
con diletto refi de j pugna fenia dolore, op- 
pugna con voluttà, & Tempre combattendo 
gloriofamenterefta vincitrice. . 

Et benché la virtù feco portando la Tua 
laude , le Tue riccheize, i Tuoi fplendori à fe 
fia di fe fteda fregio , fola , & fofficientidìma 
mercede , tuttauia fi come ne’ giuochi Olim- 
pici fimboli della vita Ciuile,i vincitori ne ri- 
portauano in teda la corona d’Oliua , cofi 
queda in Homeroè tedificatrice della Vitto 
riahauuta del vitio, & è fegno di quella ve- 
ra pace , che il vincitore fuole godere inte- 
riormente . Lafeio che l’Oliua fignifichi la 
Sapienz.a, & che Vlifie , fi come fcriuono Ho 
mero, & Euripide in quella Tragedia, che 
egli intitolò il Ciclope , con vn ramo di Oli- 
ua accefo nel fuoco, cauade , & abbniggiade^ 

l’occhio 
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rocchio di Polifemo; quafi che la Sapienza 
fola fia quella , che polTa opprimere il fiero 
moftro dell’ignoranza. Maihfinoàquil’ha 
uer detto delle Api , del Mele, del 'Felice, 
della V olutta, & della Oliua anchora, voglio 
che fia à fofficienza : pafiìamo auanti a pone- 
re l’animo, & la confideratione nelle Acque, 
& nelle Ninfe . 

fi ^driu/cfiA Perpetue Acque , che dalle fegrete ve*s 
ne della terra featurifeono in quefto Antro , 
&^juhrAfi. Beatitudine in quanto copia, & 

ragunanza di tutti i beni, Simboli veri, & vi- 
ue dimofirationi . Concorrono le Acque al- 
^ , . la generatone, & vita delle piante j appor- 

tano falute , & abbondanza alle contrade ; 
rendono la terra feconda , pregna di femi, & 
ricca d’ogni theforo . Abbonda il Sommo 
Feiiaù bene ciuile di ogni bene , & d’Animo , & di 
Natura , & di Fortuna: & quindi appare, che 
qualunque pone laciuile felicitàò nella fola 
virtù, ò nel fèmplice Honore , ò pure nelle 
Ricchezze , ò gratie di Natura , ouero in nul 
la altra cola , che nel piacere , quello in co- 
iètali lo reca, quali in membri , Sfornamen- 
ti recifi , & fuelti da quel corpo nobile , nel 
' quale Iddio polc il capo della Priidenza,6f le 
parti corrilpondenti delle altre virtù, &.gran 
. douitia 
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Joultìa gli fece della vaga fupellettile de’ na- 
turali doni ; & arricchitolo in fine di molti 
ftromenti , acciò mancheiiole non reftafle in 
parte alcuna , conforme alla fapienza fua ren 
derlo volle compiutamente perfetto . Sopra- 
uengono oltre à ciò con incredibile abbon- 
danza alla Contemplatiua felicità le gratie 
di Dio, & piouono in quella ricchezze, & fa 
uori del Cielo . L’Intelletto contemplante 
comprendendo le cofe create, ne mai torcen 
dogl’occhi da quello , che è & di fe eterna- 
mente autore, & creatore in tempo di que- 
lla bella machina deH’vniuerfo(virtù mirabi- 
le, & ringoiare priuilegio della cognicione)fi 
fa il tutto, & fenza regni, & séza oro maraui- 
gliofamente arricchifce j pofcia congiunto , 

& vnito à Dio , da lui viene come amico dal- y*rift. net e.r 
l’altro amico vifitato , & refo conforte ne 
gl’ampliflìmi regni humano, elementare,ce- 
lefte, & Diuino . Quelli fon veri beni , che 
non fura, n e confuma il tempo , non può to- 
gliere la fortuna, nevi hà ragione il mondo. 

Refta che per compimento del tutto rimiria- 
mo à i benefici della Natura , & della Fortu- 
na cofi vniti , come disgiunti dalle virtù , & 
vfcendo dell’Antro poniamo fine à gran par 
te del ragionamento . 

Le 
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Le Ninfe Naiadi fecondo grantichi Poeti 
fonode’Fonti , & delFAcque Dee , habica- 

Levìrtì, fiufc. ^ cuftodì . Cofi Ic vittù alle gratic del 

ny^gotAtriade Natufa , improuida bene IpefTo , & à i do- 

i itm efterm.é' • j ii n i ^ ^ • • o 

ni della itolta Fortuna , come cutnci, & regi- 
ne leuano la tirannica Signoria, prefcriuono 
il minifterio, le forme imprimono dcll’hone 
ftà , fcolpifcono le imagini, & i caratteri non 
d’apparente , ma di bene reale, & lì procac- 
ciano autorità, & pronta vbidienz.a da quelli. 
Plauto egregiamente dire foleua . 

VtrtiiS omnibus rebus anteit 5 {prognati 

hibert ìfat* iUitayves ^paretes ipatrtay^ 
T^iitaturiferuaturj 'virtus oÌa in Jehabcty 
Omnia adfunt bonaySjne penes eit •virtus^ 

Ma fé qiicfti beni naturali , & ertemi, co- 
me ribelli, la potertà delle virtù, appo le qua 
li fole rtà la mifiira di ogni bene , di non rico- 
nofeere temerariamente prefumerterp, priui 
di perfettione , perduto il loro valore, & pre- 
gio , in feruitù , & pouertà riducono chi più 
n'àbbqnda ; & quafi mortali veleni , & con- 
tagiofi morbi tolgono la vita alla ragione, & 
micidiali diuengonodeirhuomo interiore. ; 
. . H^ra^da che fiamo vfeiti dell’Antro, ilqua 
le Homero artefice mar.auigliqip informò di 

cofi 
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coft ammirabili , & fouranì concetti ; pér pò- 
co tempo, Nobiliflìmi Vditori, grocchi del ’ ; ; 
corpo, & della mente affiffate à que’ Caratte 
ri, &àquel Motto, 

Bipatens Animis Asylvm. - • 

• t 

Di tale virtù, & poffanza, che per lui folo tilt 
to ciò che nell’ Antro in attratto Homero li- 
gnificò, fi fa de grAcademicinottri proprio, 

& particolare . La Filofofia pretto Boetio nel 
la confolatione inuitando gl’huomini alla tta 
za della Beatitudine cofi diceua , 


KV erit 'vohù requies lahorum 
Hic portHS placida manens quiete 
Hoc patens 'vnum mi ferii ^ fylum . 

SeJ’arte della natura feruendofi per fonda- 
mento , ha tiittauia gran potta di render quel 
la più magnifica, & più perfetta ; perche non 
hauranno potuto legitimamente quetti Aca- 
demici imitando, trafportare da Boetio quel 
verfo migliorato per aggiunta di vn’altra por 
ta ? & anchora perche a gl’animi loro fecon- 
do il proprio &particolare talento più libero, 
& più facile foffe l’ingrettb? & perciò dicono 
Bipatens per le due V ire Attilla, & Con 
templatiua . Ma Bipatens principalmen 
te, perche fono ageuolate, communi, & ma- 

M nifette 
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à tutti . Cbfi andaua dicendo il nfoà 
Seneca, Nnlltpr^ciufa envirtus, . 
omnthmpaté^.omrtes admitttt.oes mitat- 
‘^J^aniente anchora efplicò. Mercul 
wr,. no-Trii meglio , ilquale grhuominicónFor- 
tandoall acquifto della Sapienza diceua che 
Iddiocome prèmio , & mercede delle anime 
fa propofé entro ad vn nappo capace, & Icò* 
perto da ogni lato, accioche ognVno Vili po 
teiretmergereper trarfi-la fere. B r p a t e n s 
perche grhuomini peri principi), & femi del 
la loro./pctic fono atti à confeguire il Sommo 
bene, hauendo il vantaggio della ragione, & 
il dono regale dellarbitrio dato loro da Dio 
non perche cadano ftraboccheuolmente nel 
vitio, ma perche poflano liberamente , & 
ageiiolmente poggiare alla virtù , & guai 
dagnarfi la ricca vefte del Sommo bene. ' 
Bipatens Animis non a' corpi A n i- 
M I s non à quelli che mi/èri fono & infelici, 
ma àgrincaminati alla felicità. Animis à 
grhuomini liberi perla ragione , & non vaf. 
falli de’fcnfi . A n i m i s à quelli che vinone 
fecondo la migliore, & più nobil parte di le 
{ìcifi . Animis finalmente , non à quelli 
che Huomini fono per dono , & priuilegio di 
Natura, nella qual guifa i fanciulli , i mente* 
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catti^ i vidofì, & grignoranti huòmini fonof 

ma à quelli che con la loro induft ria s’hanno! 
refi Huomini di ragione, & che à quella fo- 
ftanza fcmplice , & materiale , per cofi dire, 
che hanno riceuuta dalla natura , fortemente 
hanno imprefib con la Prudenza, & Sapien- 
la loro il bene cflere, il.componimento la for 
m.aj glabbellimenti, & l’honore . 

. Può l’Huomo in quello mondo viuere in 
quattro maniere ò con vita inferiore al grado 
humano ; ò con modo contrario allacondi- 
tioaedeirhuoino ; oueio in iftato conforme 
allafua natura j od in fine può palTarfi quello 
corlb mortale con guifa troppo più eccellen- 
te, & fuperando fe lleflb menare vna vira Ce 
Ielle, & Diuina . Il primo grado fotto la con scnfuJij . 
ditione deirHuomo è del Sen fuale fuiato die 
troàldiletti, & furori delfenlo, chellando 
inuolto nelle brutture de’ viti) , fomigliante 
fi fa alle fiere, &ài giumenti, & à quelli pa- 
re in viltà . A' quello tale con auueduto con 
figlio alfegna Homero per illanze^ & la Spe- 
lunca della mollruofa, & rapace Scilla ritrat- 
to, & fimolacro vero d’ire, di ldegni,& di o- 
gni temerario affetto ; & fimilementc la Ca- 
uerna della NinfrCaliplb idolo cfprelTo , & 
vuia fem bianza della Aolca ,, & lufingheuole 
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Voluttà . Viue contro alla natura humana 
rignorante tuffato nel fiume Lethe in vn per 
petuo oblio, à cui con diritto giudicio Home- 
ro conforme habitatione ha deftinata nella 
Grotta di Polifemo, doue quafi nuouo Ci- 
clope con vn fblo occhio del lume naturale, 

& quafi Tempre addormentato , fatto dimen- 
tico d’ogni bene viua fepolto nella caligine 
deH’ignoranza, & delle mendaci opinioni . 
Ma gl’altri più lodeuoli , & più pregiati gra* 
di di vita fono & de grhuominiCiuiIi,che vir 
tuofamente vfanoinfieiAe nelle publiche, & 
nelle priuate opportunità: & de’Contempla 
tiui, che à più bello, & à più eccelfo gradò fol 
leuati , inrentiilimi ftanno alle cofe Diuine : . 
à quelli difcgualmence eguali è preparato da 
Homevo vn ìòlo ricetto , benché varij fieno i 
fcntieri,io dico nobile Antro delle Ninfe Na 
iadi . Scenda precipitofo per Ibiierchio di vi 
ti) il lènfualcà ritrouar Calipfo, & venga ra- 
pito, & diuorato dalle rabbiofe, & fameliche 
fauci dell’e.mpia Scilla . Fuga Tlgnorante 
augel notturno la luce della Sapienza, & va- 
dali à viuer cieco in notte olcura con Tacce- 
cato Polifemo j & venga il Sauio, & il Pru- 
dente à foggiornare in quello Afilo . 

A s Y L v M Tempio Sacro, luogo di min 

ieri- 
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fericordia,’& di perdono , ftanza di libertà , 
cafa di rifugio, & di ficurezza , non profana- 
ta dairigrioranza , ne contaminata dalle vio 
lenze, ò prede del vitio moftruofo*. Agefi- 
lao, come fcriuono Plutarco , & Senofonte, 
bruendo fuperati in guerra i Thebani , & eP 
lèndofi ottanta de’nemici armati nel Tem- 
pio ricouerati , benché per la frefea battaglia^ 
folle ferito in molte parti della perfona , la re* 
ligione preferì allo fdegno, & volle che iui 
ficuri, & lalui fodero non folo, ma accompa- 
gnati anchora dalla Caualleria, doiie adefli 
fofle piace imo l’andare. CrAtheniefi , co- 
me raccontano Tucidide, Herodoto, & Plu- 
tarco, condennarono molti de’loro Cittadi- 
ni ad dTiglio,& ad infamia.perpetua chiaman 
do i lorodifcendenti cmpij , & profani , non 
perche concorrdtero alla morte dc’miniftri ,-» 
Scompagni di Cilene Atheniefe,ilquale ri- 
bello della patria, & con tirannide tentato ha 
ueua di occupare la fortezza di Athcne \ ma ' 
perche fenza riguardo hauere alla riucrenza 
delle cofe facre , quelli vccidelTero , mentre 
s erano fatti ficuri , & fupplicheuoli nel T em 
pio di Minerua . Qnefto vfo teneuano fimil- 
mencc i Lacedemoni, come fi legge nelle hi- 
ilijrie di Polibip; & non per altro 5 lè non per . 
‘ ■ che 
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che in honore della religione, & de’loroDei 

rtÙfdlVj 8*'^““chi à i T empii, à gl’Altari , ài Simola- 
dciuM c^ri eri) & a’ Sacerdoti concedeuano il lus Afy-^ 
li> il titolo, & la ragione di libertà . In que-* 
.^v > fta guifa , fi come Elio Lampridio , & Seftor 
1 V ittore confegnarono alle fcritture, Vario fi 

gliuolo deirimperatore Baflìano Caracalló 
per campare le tefe infidie di Opilio Macri- 
no altresì Imperatore , & del figliuolo di lui 
Diadumeno, fi fuggì & ricouerò come in Afi 
lo nel Tempio del Dio Eliogabalo nella Si- 
^ ria , che prelfo ài Siri fignificaua Sacerdotio 
rlclSoIeJ Creato pofcia Imperatore, trasfe- 
v ^ vj»v' rito p lui à Roma il fimolacro di quello Dio, 
1 monte Palatino il Dio Eliogabalo confa- 

cròi erclfeuivn fuperbillimoTépio j inquel- 
lo tutte le cofe facre , & venerabili a’Romanij 
trasferì ; vietò che altro Iddio folfe adorato,* 
& in fine Eliogabalo fi fece chiamare, non fo 
lo pche fiato folle S acerdote di quel fuo Dio, ' 
ò come troppo fciocco , & temerario vfurpa- 
ut. nomi, & honori Diuini j ma , licomc’ 

TéunoM. /M io prefumo , in memoria anchora della fua 
u. vita conferuata dentro à quelfAlìlo. Mache?. 
lecafede Prencipi ,lefiatuede’Rè^& Impe.. 
w. /^. ratóri , le infegne militari de Capitani ma^- 
, glori , 1 Tribum della plebe, appo i Komanf,. 

come 


come chlanflima'tcftimonianià fanno Liuio, 

Tacito, Caflìo, Marcellino , & altri , erano 

come Afilij &'cia violenta liberauano chiuO’* 

que folfe ricorfo à quell i . C h i di voi noli bà , 

contez.za , che Romolo primo Rè, & fonda»* - 

tore di Roma ad imitatione de* nipoti d’Her- 

cole, de gl’ Atheniefi,& d’altri (di che pur ne 

fon piene le carte antiche ) & co’l vecchio cp 

figlio de’fabricatori delle Città, accioche va- him.aVV. 

ni non foflela grandezza del circuito, & ridi ‘ 

cole le prouigioni, pensò tirare afe l’ofcura, 

& humile moltitudine de’paefi vicini, &aper - 
fevn’Afilo dedicato al Dio Afileo,alquaIcsè 
za differenza, fecondo l’opinione di JLiuio,& 
di Plutarco, concorfe come à luogo inuiola- 
bile, & alla tutela di alcun Dio, vnamifchian 
za d’huomini rei , & fuggitiui . Ó' come di- 
ce DionifioAlicarnaffeo, Romolo peraesra 

I l r» o • r 

dire la potenza Romana , & inlieme de vici- 
ni le forze diminuire j ricoprendo quefto fuo 
affetto co’l pretefto della religione, & della 
Diuina gloria j & con l’apparente charità di 
folleuare i popoli, opprefii dal tirannico gio- 
go de’fignoreggianti vicini, & per dare al lo- 
ro fcampo alcun rimedio, aperfe vn’Afilo, & 
jui drizzato vn facrilego T empio à muti , & 
inrenfati Idoli, promife difendere i'nuiolabil-^ 

mente 
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ménte da ogni ingiuria tutti quelli, pur elicli 
beri folTero, che fupplicheuoH rifuggifero à 
quello . In maniera tale, che in breuedi La* 
tiili, & Tolchi paflori, di Trafmarini, di Fri- 
gi, & d* Arcadi, quafi di molte membra , & di 
varfj Elementi congregò vn corpo,& vn mi- 
fto perfetto , & fece il popolo Romano , & 
quella che era imagine fola, diuenne anima- 
ta , reale , & nobilifTima Città . Gran forza 
della Religione ( anchorache in que’ tempi ^ 
& in quelle nationi fofle & fallace, & ftolta, 
ò più torto vana fuperrtitione)Qiierto era par 
ticolare effetto de gl’ Afili tutti : & benché co 
la fperanza della impunità , & fotto la confi*^ 
denza della ficiirezza, gl’huomini di perduta 
fperanza abufando la religione incrudeliffe- 
ro contro a’ buoni, come anche a’ nortri gior- 
ni nel grembo della veia &Chrirtiana religio 
ne, i Templi del verace Dio male vfare fi veg 
gono da gl’huomini misleali, querto è per ac 
cidente: che vi fiail rifugio, è della religione 
mirabile, & Diuina virtù : che i misfatti fi 
facciano per tal rifpetto è fecondariamente; 
&ècolpadegrhuomini federati, i quali la 
entro fuggono, non per rimedio de’loro fal- 
lijma per Ichifare la vendetta,^ il condegno 
gartigo de’ loro maluaggi errori . Bora efsé- 
*1 do 
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t}o fiati ìntro(3utti , &apérti grAfili j oltrelà 
riuerenza delle cofe facre , accioche grin no- 
cini, &oppreffi foflcroda gròltraggi,& di- 
jpiaceri altrùi cbnferuati, & d?fefij& non per 
che groffenfori , & micidiali confeguiflerò 
rimpunitàdelle loro opere fozze & nefande; 
però Tiberio Imperatore volendone leuare 
Tabufb , forfè con troppo cieca feuerirà tolfe 
il biion’vfo anchora, & prohibi grAfili tutti, 
& da luoghi fàcri fcnza diftintioneleiiò iti- 
teli , & priuilegij della ficurtà , come nella hi 
ftoriadi Suetonioèregiftrato ; benché Taci- 
to dica , che il Senato prefcriueflclblaqientc 
il modo à grAfili,& moderafl'c tanta licenza. 
Macon più fino giudicio le hiimane leggi, 
& con altaprouidenzale Diiiineanchora,có 
riguardo della religione , & della ccclefiafti-, 
ca libertà conferuando illus Afylinelleco- 
fe dedicate à Dio , à fauore del culto Diuino, 
per rifugio de’ miferi , & di quelli altresì , i 
quali per colpa humana ò iemplice fragilità, 
e fcnzaelettione fodero caduti in qualche fai 
.lo; indegni del tutto ftimarono del nobile do 
no di quefta libertà i florilegi , & empi) con- 
tro à Dio, i rei della publica maeftà, gl’adul- 
teri, i rapi tori delle Vergini , i piiblici mal-, 
fattori , & fimiglianti , che à bello fiidio, & 
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Ct>n <Ì€liberatOcOnfiglio de’<;afi atrodfbflc- 
JK> aiuOfijj pi inaniefa cor ragior 
j)!5 ^yiel dp^cinimp^^nl<>ne EIh confi gliaua 
■php.i dbaldi , oplf)ci#oli haomlni dcorfi al 

T^piopcr fallite, dati foflero al iuppbcioco 
tat preconio, To iepon aeVaon roit 
«g^Kb lfE O y k OOElAfiT^I dei ilficuf 

Tó rie tuo nel tempio non i donuto à gti 
fìdèrati , Ma qui 

Bipatens Animis Asyivm. 
Sopra la virtù , & la felicità non haueua Im* 
perio quel Tiberio : è anchora illefa la ficu- 
ranza , & il rifugio in quefto luogo : Qui 
Animis eft Asylvm 
a* Viriofi , & Ignoranti non fi da franchigia, 
hori ficurtà , non ricouero 5 fiche poflb ben 
diré con Filone , roveri to any-pon 

A^VAOk TÒIS ICAKOIS OYK 0«>ErA£TAl 

V. . g domito d glifi et erati ricouero fìcuro 

xt r"- ejuefi j4ntrót vadano quelli à i Polifemi, 
. alle Circi , alle Calipfi , alle Scille, che libe- 
V i<a hàurannorentrara , 5tloro mal grado mi- 
leramente vi daranno fepolti . • 

Ma perche non poche volte occorre, che 
la Verità polla in controuerfìa , & in quiftio^ 
ne più lucida, & più chiara druiene, per que*^ 
fto io dubitando potrei dire > che il nome d*- 
.. -’j . . Afilo 
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Afilo pare non altrinfenii; che quello 'del TU 
rannoj & del Sofifta abomineuole , & odio- ^ ? 

(b j come che anticatnente quelli fofie.ro de*^ • ■ 

legitimi & forti Rè ^ & de’Sapienti verf tito- 
li j bora de’ptcucipi libidi nofi , & fcelcra- 

rij de’garruli retori , o de’profcflbri di fallace 
dottrina obbrobriofi nomi » Er nel vero il £>i^»rrÀ del »». 
Nome di Tiranno ne’primifecoU fu riputa- 
^0 da aflai» eflendo titolo del prendpeeleua- 
to a fiato reale , non , per ambinone ò violen- 
ta; ma per libera elettionede’pòpoli, & fali- 
to alfaltezza del regno per propria virtù; qiilP 
di dalia fortezza fo dettq Tii^nnò l Snida af 
ferma , che tutti ()^oeti,che filifonó'inan zi la. 
guerra Troiana, nominarono! KèTirannlV 
in tal giiifa da Ariftofane^ 6<d'a AteneoGiO-^ jtriJlofaMe nelle 
ue èdetto Tirànnodegl^huomini > 3c.de gR 
Dei . Platone nel quarto librò delle ru„ne nei ^ 
bramaua, chela Città foggiacefie ad yii ÌTU d^eUgiu 
ranno, che folTe temperante, forte ,, di b^ona^ 

dirpofitione imprenòcf« > 

cordeuple vmqgnifiGq^rÒ^forcnnatO» fopr<C)c| 

quaj detto fi, <Jardànqle;Eefiarfou.e;^lungp;,^ y^BefJnrtene C^$t 
& dottamente, come fempre fpr fuole, v^uj? 
fiorrendo t Ma che i Virgilio, fra 
per bocca del Rè*Ì.atino chiama Tiranno>^ ' v 
quelfEnca , che fù prencìpe tanto pio , & • 

N a tanto 


tintò faggio , dicendo * ' . (ranni 

pacis erit dextra tetigijje 7j- 
“ ^Ét per addurne pur anchora qualche altro 
téftimoiiioj quel famofo Hierone Siracufa- 
Toi:i,„ ne! fri. hOjdcl quaìc così degnamente fcrifle Polibio 
Ideile fueHiftoriejnon fù egli da Silio Italico 
nominato Tiranno ? 

Vos et iddi ficuli cotra arma T" yrdntteic. 

' Et che la voce folTe da lui vfa 

tain buon fentimento, chiaramente lodimo- 
ftra vn’altro luogo del medefimo Poeta , pue 
parlando pure dello f^eiroHieronCaferiue que 
ycrfi, i quali perche molto fanno al prdpo 
Eto mio , mi piace di recitarliui , 

•V. iongo mitis placido dominator in amo 

Frafueratìerris Hieròn^traófa^e fèreno 
V v»« V • V Ifnpcriò vulgnm pollens, (fpe£iora nuh 
•'V' Tàrentum exagitare metu . 

Con quel che feguej&in vero che quelli verlì 
fóno nb meno degni di ottimoRè, che di buo 
Poeta. Malìa à baftazail recami per fìgilIo,fra 
o molte altre che io tralafcio,rautorita di Ho 

ratio 5 ilquale dire volendo, che quell’antico 
Lamo ampiamente rignoreggialTe,lo chiama 
LatìF'yranntu » 

* « 
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/ Mavenneallafinetantoinfaftidió,&cofi 
ànoiaqiiefto titolo, che fù pofcia da tuttofi 
mondo prefo in fentimenco di Prencipe in- 
giufto, fellone, ricettatore d’ogni maluagi- 
tà: ciò anemie, non folo perche! popoli ani 
di Tempre dicofe nuoue, ogn’altra forma di 
goiierno bramaflero fuoriche la monarchia, 
o’I regno j ma perche crefcendo ne’Tiranni, 
& Signori di alToluta potenza lamalitia, il 
difpreggiodelle leggi, la crudeltà, & vio- 
lenza à’danno de’ fudditi , non più reggen- 
do la ragione , & le virtù , ma la cupidi- 
gia , & l’ignoranza, in elfi altro non vi reftò 
di buono , che il folo Nome dicendo Seneca 


‘Ty ranfia à Rege dijìat fa^iis^no nomine: 
ina perche fono i nomi da fe,per cofi dire,nul 
Ih' 5 'Importando quel tanto, che eolui vuole 
dhè ^li impone 5 ò douendò fagioh'éiiòlnien*^’ 
te cònformarfi alle cofe, & alle attìbnijdiuen’ 
ne il nome del Tiranno cofi òdiofo , infame, 
& effécrabile , che i veri amatori della liber- 
tà honeft’a, & derpublico bene , à i crudeli, & ‘ 
ihgiuripfi prencipi la Tirannide lafciando,iT 
lóro gouerno Signoria, Republica, Imperio, 
Regno, òPrencipato nominarono . 

Quello medefimo fi può argomentare del 
Sofifta nome autoreiiole , di tanta riuerenza , 

— & 
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& pregio per vn tempo appo.gl’antichi > che 
Platone da quel luogo di Homero , douediK 
ce che Minos fu collocutotc , & dilcepolo di 
Gioue , chiaramente argomenta, che Gìquq 
S ofifta nominare 6 poteffe, p^ioche Mine» 
fotto’l magifterio, 6c difciplina di Gioue nei 
corfo di noue anni haueHe apprefa ta Sapien-^ 
ia,& l’arte del dai e le kggi.CratinoijnQltilev 
cui tanto ammirò Homero , &Hefiod<i%qudb 
li nominò Sohfti j & communemente k 
pienti , & i Poeti furono di quefto titolo hor 
norati come Diogene il Laertio feri (Tei $tPtdk 
do nella prefatione del S.ofiftadi PlatoneiH 
ma oltre modo quel oome cornea Dio con- 
ueneuole,5^ àgrinaitatori di lui. Pitagora pri- 
mo de gl’altri il npmegiàconfuetodizotf^os 
come^tifopppópto,^ & ammirabàle, & 
da grhuomjiiii temeranamete vfurpato à Dìp 
fqlo rinijintii^a^qdo, aggradi fotte l’bu- 

mil^j ^ modella voce di ; così 

dell^ fopie W amj^pto , egli fi nominò > ^ 
cpftui pedate 5, Ofua^r^gqàa^poopcr 

npfeigV|>uoininì valenti i, §f d’alta virtù, >,fin<3s: 
a tantq efie pew^o dopo la morte, di, lui forferet : 
alcuni, a quali troppo. o^qut^o parendo,il n^ 

Wcofli 

permokoy 

' V ' di 


di teippt) in grandiilima edimadone tenuta 
fu laSoiìfteria: ma di nuouo facendoG altri 
-vedere^ & fentire , che ad imitarionc di Pita- 
-gora il nome ripigliando di Pilofofo , & del 
tutto lafciato il titolo di Sapiente^ perconle- 
guenia il vocabolo di Sofitìa come di foucr- 
chia prefuntione ad abbn/Tare incominciaro- 
no {xpiefti tra graltri firroho & Socrate^ che 
pofcia per tal rifpetto concitatoli Podio di co- 
no ro> & accuGuo da Anito con velenofa cicu 
ta la naturale vita renninò^ & Platone, ilqua 
le neTuoi dialoghi Hippia maggiore, & mino 
re, Sofifta, Protagora, Euiidcmo, Gorgia, 6: 
altroueagramete mordendoli, rintuz.z.ò quel 
loro orgoglio, & quella arrogante opinione, 
chehaueuano di Papere il tutto ; che adirne il 
vero poco , ò nulla fa pendo, faceiiano però 
moftre,& apparati vanilGmi di ogni fcienia; 
&di queU’Hippia ISlienfe in particolare ih- 
Iblentiflimo , ^ ialladlGmo Sofifta cosi 
tò il Petrarca* ' rt > 


r ' - * 
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ndtHippiatl vecchìarsiìi eh e già fu ojfo | 

ì)ir i/o tutto. ■ , ' , , ', .‘11 

Di maniera che non potendo più tal nome ; 
nel grande, &lionoreuolcftatodi prima con* 
feruti, à poco à poco riccuc gtandiftiiiai daa ; 
, . ni. 
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ni . - Ma s’aggiunge che per lauiritia, ambi- 
jtione , & cauillofccieclamationicle’ Sofìftidi 
quei tempi troppo degenerati da* loro prede- 
cefìTori , venne il titolo di Sofifta in tanto di- 
rprcgio, & cofi àvile, chedaindiin poinon 
più i periti artefici , & huomini dotti, magi* 
aftuci ingannatori , i vani, & tem eràri j, i ven 
ditori delle falfe dottrine, gli (ciocchi, & di 
poco fenno furono mencoiiati Sofifti . Ri- 
forfè pofcia, qiiantunque.con le membra af- 
fai deboli , & fiacche perla graue caduta la 
Sofiftica profeflìone ne* tempi de gflmpera- 
roridi Roma , & cofi nelie fcicnze, & fpc- 
tialmcnte ncllaRetorica fiorirono molti huo 
mini di gran valore, che fi rappellaronoSo-l 
fifti , come fotto Marco Antonino Ariflide, 
del quale habbiamo le orationi : &,FiJoftra-^ 
to , che fcriffe le vité di alquanti Sofifii fotto 
Aleffandro fèuero : & nel tempo deH’Impe- 
r io Greco Libanio fotto Giuliano apoftata, 
& tanti altri nell’vno , & nelfaltro Imperio 
i quali di fapere il tutto- profcffauano , & di 
infegnare altrui la loro dottrina. Ma di nuo 
uo per le abufate maniere defuiata dalla pri-^ 
mieta dignità, ricaddè quella fuentu rata So- 
fijfteria, & tanto maggiorefùilcadimento,» 
quancoche per la rccidiua rouino/àmentepre 
. cipitò j 
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^pftò , fenia fperanta di più foUeuarc il ca- 
*po , & di ripigliare le forze, & la virtù; & 
•tiittauia rnìfèramentc fepolta giace ò nel vi- 
' tù'perióyò^neirobliuionei, poìciachfe à dì no 
• Ari nel Tuo perfetto vigore confi fte la filolb- 
lìa di que’ duo lumi dclfhumane dottrine Pia 
ione , & Ariftotele che furono acerrimi op- 
. pugnatori di fìniile profellìonc; il perche qua 
♦topiù crebbe'ln'Hputatione, & amplio il fuo 
dominio il titolo del Filofofo, tanto più of- 
fufeatai & annullata rimafè la fama de gfinr- 
felici Sofifti, & £ù quel nome^banditoin per 
petuo come infame dal mondo . ' 

Cófi & non altrimenti fi può concludere 
deir Afilo : fù già vn tempo cofa bella, & fa- 
orofinta ; diuenne pofcia pet grabufi contri 
fatta , & proifahì: ne^ krapaflati^lècoli , 
per gran iempó,dignillimi , & riuercndi 
mati furono i titoli del Tiranno , & del Sofi^ 
fta, venerando altrcfi quello dell’Ajìlo: ma 
fe quelli decidiiti ibno'dalla loro grandezza, 
& maeftà per lo mal’ vfo de Prcnoipi ^ de* 
Sofifti ; per qual cagione 'donerà viuexeglor 
riofo il nomed’Afilo, rifugio d’huomini rei, 
occafione di opere inique ,^oftacoIo alla g^n^ 
-ftl^ia dei mondo-, (Scitante fiate violato da 
iceleratiieflfetti è jSc cqme yorramip quefii^ 
• O Signo- 


.,iv X 




^^eìfa rht l'f 
tii tra AflT rrjtt ■ 

»», & p 
tamLmde AiR' ~ 
^j7ta. 


<•»>Ì^«V •Vwr» 
% ^ 


TlinuntU^fre- 
Jalt»nedtU-t 
hijletiu , 

S»lu/ieite frìm* 
dtl dutit. 



fè‘ 

ttmdt dtlU^M- 
putte. 


Sis(nori Academici ad vna cofa: già faftidi- 
ta , ofcura , dubia , vfcitadal|àconfuetudi- 
ne , & inuecchiata , apportare gratia, Ili- 
ce , fede , autorità , &' ({)léadDre ? 'egliè 
difficile negotio per certo , & maldgeuole 
imprefa , li come Plinio faggiamente ima- 
ginò . 

Per Icioglimento della difficoltà tralafcio, 
che ragioncuolmente potdTe ricuperare, qua 
do anche fmarritafolTe, la antica autorità, & 
riforgere à nuoiia , & à maggiore alter-ia il 
nome d’AfiIo in quella Academia , doue ad 
altilllmo fine fono ràgunati animi tanto ge- 
nerofi , & foggetti coli eminenti , i quali 
efl'endo elTemplari delle fcienze , & di o- 
gni difciplina à tutto ’l mondo , vagliono 
per confeguente à loro arbitrio. ! nomi del- 
le cofe inuentarè , gfiofcuri far chiaii , & 
glVfciti dall’ vfo portare alla luce , & ri- 
llorare . ^ 

, Ma dirò bene j che h'auendo ! Tiranni, 
*&i Sofifti per le corrotte vfanze dannate ad 
effiglio perpetuo le virtù j ne tutto quel di 
buono , di horreuole , & di gloriofo , che 
ritrouauafi nella proprietà de’ loro nomi , in 
altra più degna politia, & in piu felice go- 
uerno , percoli dire ^ tralporcò la Tua fedcj 



& tlélla vede della Filorofìa s’ammantò, non 
meno bella, & ragguardeuole che modefta : 
quindi poi i titoli di Tiranno , & di Sohda 
rimafti nomi lènza foggocto , defolati in tut- 
to, & vuoti dell’honeftó , & del vero in le 
raccogliendo colile crudeltà de’ fignorcggia 
ti , come anche ogni falla , & venale dottri- 
na, fon diiienuri al móndo per Tempre formi- 
dabili rnoftruolì. - ) 

- Dalle cofe dette fin qui, parca me , che 
Ìbfficientemente, auengacheconbreuità , lo* 
disfatto fi lia alle parti del Sofifta , &c del Ti 
ranno j & che da tali dilcorfi, comeanche da 
precedenti , pienamente fi polla cauare la 
compita folutionedel dubio, &: la non per- 
duta autorità ne grAfili ; pcrciochequantun 
que tarhofa per colpa de’prencipi , & de gl*^ 
huomini di biàfiraeuole vita alcuni atti mali- 
«ofì ne prouenilTero, perloche ne feguiflè al- 
la dignità del nome qualche lieue pregiudi- 
cio , nulladimeno la cagione fu Tempre buo- 
na , gV effetti peflo più fantilfimi, & lodeuo-; 
li , poiché del continuo il decoro della reli- 
gione conferuò, mantenne in perpetuo la ri- 
uerenza delle cofe làcre , benignamente co- 
me in liciiro hofpitioad ogn’horai milcri per 
fi^uitati ricetiò-i^fiche Icuatancla mala coo-_ 
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fuetudinc , & le cóVrUttélc per vigore,* air- 
torità delle publiche leggi , non vedo perche 
infaufto, & prodi giòfo debba' ftim arfi; il iior 
me d’Afilo ) «(Tendo quèfto per natura pro- 
pria, & ne gTcfFetti anchorà' felice ftania di 
(bccorfo , doue po(Ta ripararfi Thutìmo da 
quei pericoli , a’ quali humanamente foggia- 
oe : perciò il fapientcBione, comeiStobéo ri- 
fciilce, diceua, che ripararfi bifognaua alla 
virtù jcomeà ficu'ro AfilorquinHi molToBoe 
tio grauiflìmo autore, coli per bocca della Fi 
lofofia allettaua grhuomini alTalbergo dcllli 
i^clicità . I •} ■ ^ 

Hoc fatens njnum miferis ^fylum. 

In quefto Asilo inuiolabile , & ficiiro 
ricoueratiquefti Signori Àcademici nonà 
cafo, rfiacon auuedimento per Nòfuefi chia- 
mano Ricovrati. Protagora, Platone, 
& altri vollero che i Nomi foffero imitacio- 
fli, mifure, & iinagini delle colè, iflromenti 
della dottrina, & comepretiol^ , &‘cariflimi 
doni dalla natura fabricàti- per rafTénàbrare 
confufamentecialcuna delle iòftahre ; & A- 
riftotele , quafi che in efii più rirplendefTero 
i vefligi dell’arte , che della natura ,'pen5Ò 
che foSero libera inucndohcd’huomini feiej 
1 “ tiati, 


tìati , { fegni/& voci ràpprefcntanti'i concet- 
ti deiranimo , & quei fimolacri delle cofe , 
«he nella mente fofTero concepute . Ma cor 
mun'q^Lie fi fia ia cofa , benilfimo con ifponde 
il nóme di RtcovRATi airincentione de 
gl’Academici,' & al fine de’loro nobiliflimi 
penfieri , ò fieno quefti Signori inuiati.air- 
acquifto dèlie ^rtù, ouero per ferbarc, & go- 
dere le di già acquiftate,à ricreatone de gl- 
animi affaticati , & à beneficio commune . 
Ri COVRATI dunque, fe’l mioauifonon 
m’inganna ,-perche bramando fuggire la ci- 
ranniàde’fenfi , &Ìchifare le fpauentofe , & 
noicuoli tenebre dell’ignoranza 5 non.yoien 
do lafciarfi da quelli opprimere , & fouerchia 
re, ò renderfi loro vilmente tributari) & fog- 
gcttij nemcnogl’anni , & la vita quafi t^lpc 
nella perpetua cecità, & velame de gl’intell«t 
ti adoperare, fi fonoricourati nel rifugio, nrf 
la rocca ficura , & nella chiara , & lucidiffima' 
efcurità di quefto Afilo. R i c o v r a t ijco.a 
ciofiaché , fieorae'quèl famofo V x. J s s s d,^ 
che s’hebbe dilungato da quella troppo dikt 
tofa regione de’Lotofaghi ; rifiutate k falft 
lufinghe di Circe; liberatoli dagfinganne- 
uoli canti delle Sirene; intralafciata la vita 
piaceuólc della ninfa Califfo; canapaia la fq- 
l{ ria 
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TÌa de Cleoni : vinto rempio, ^ formidàbile 
Polifemo: sfuggitala ferirà <ie* Leftrigoni; 
trapafìfato alia gente Cimmeria, & à gVhabiv 
tatoK de’liioghi caliginofì ; inuolatofi aliavo 
racità di Scilla, & alla implacata Cariddijper 
duri dopo lunga nauigatione i compagni, 6c 
le naui ; conofeiute per ifperienz.a le minaci 
eie, & i trauagli del tempcllofo maf-ej& polla 
tante volte la vita à mali partiti, finalmente 
al porto , & alla patria penicnne , rendè gra-r 
ti e, & fupplicò alle Ninfe Naiadi, & dentri 
air Antro facro & Diuino co’lconfiglioj'fid 
con la (corta di Mineruafi ricouerò , &. qui: 
fii in faluo ripolè quei gradi (lìmi doni d’oroj 
&di altro ricco arnefcjche AlcinooRè de Fea 
ci donoglijcofi quelli Acadcmici non fenza 
gran malageiiolezza , & affanni , difuilup- 
pati da' lacci del fenfo , & dalle falfe opinion 
ni, domato il vitio, l’ignoranza , hanno 
conqui fiato il porto , & la quiete ; & in que- 
lla Academia , Asilo delle virtù , conue- 
rieuòle albergo à granimi loro, quali nouel- 
li VlilTì fon Ricourati per godere della pace, 
& concordia de gl’alfctti con la diritta ragio- 
ne; & della conformità , ò pareggiamento 
delle cole intefeà gfintelletti loro : maan- 
choraj perche non poflbno quei benichcdal-: 

la 


- 


‘ la fortuna , St dàlia natura riceuuti hanno, in 
• altra guifa ficuri confcruare da fortunofi cali, 
^ dàlia higlne del lungo tempo v & da altri 
';àuémmenti : ò per meglio dire, perche quél 
' li riparare non è loro conceduto dalKabufo, 
vieppiù nociuoaU’huomo,' che refl'erne ma- 
"le agiato , ò diuenuto aH’eftremo , fé non fot- 
>to la guardia , & nella follecitudine delle vir- 
'tù ', dalle quali fole i pofleditori di quelli ap- 
prendono il modo del bene adoperarli .. 
R I c o V R A T I in fine , in quanto da va- 
<rie bande, di nationi diuerfe , in età differen- 
ti , per diftinti fentieri, con difcipline diui- 
fe^ ma di volere conformi ritrouanfi in que- 
fto A s I L o , in quefto A n t r o , in que- 
lla Acadbmia Ricovrati, per 
confèguirc poi vnitamente con Tvlb delle 
virtù Attiue , & Contemplatine il Sommo 
bene . ' ì 

Felici voi , Illuftriffimo Signor. Prenci- 
'^e ’, Si Signori Academici R i c o v^r a t r , 
-^he p'ér legame di vero amóre congiunti, co- 
■fi bene vi fete ricoverati in quella Academia , 
'quafi Orizonte della Vita Beata 5 doue alTifi 
alla menfa delle virtù , inghirlandati della O- 
'liuaper teftimoniodeVoftri pregi , in tran- 
quillità vi fatollate, & fpegneceilafeté) non 


'di cibi, & liquori corporjei, ma del pretiofo 
f Mele della Voi utcà,prole del Sommo ben§: 
■ de’ Nettari , delle Ambrbfie celefti di qufl 
la Felicità, che ne’ delitiofiflìmi giardini,^ 
fertiliffimi campi de gl’animi voftri hauete fe 
-minata, & colta j ondefoggiornando in ter- 
ra, quelle virtù, che ton vguale balia adope- 
rate, vi conducono a gloriofa altezza , & qc 
• granguftitermini,& intralciati labirinti del- 
la vita mortale godete l’arra, & le primitiedd 
Timmortalità . -, , , , i 

Qui purconuiene‘, lUuftrìir»mì Sigitori, 
& voiche'm’afcoltate , ch’io rallenti il <fQrjfo 
al piió ragionamento : & fi come , giuda mia 
po{Ta,rai fono affaticato per riferirui i bcifen 
.cimenti di quefoo Antro, io hauefli cpTi ben 
fòmitò rvffìcio mio con eifo Voi , comeil Tuo 
^egregiamente fece Ariftodemojcón CljaucQ- 
ne, Apollodoro,& gl’altrij al ficuro io v’hau- 
-mbcniflìmdefplicata la perfettione dique- 
<fl:a Iraprefa, dcinfiemela neceflì^.dcllayita 
-Ardua,! la nobiltà della Conremplatiuai la 
^malagcuolezza , lo iplendore delle virtùj 

ila maeftà del Sommo bene 5 il dpiciflìmo Me 
-I0 della V dlutta^di che egli abbdndaj; la con- 
-didoné doli ’Huòmo perfetto a dt il ficpro rko 
meiQ y jobeifi. quello A s i r, o ; {rouanp;qpe^ 
ii>- Signori. 
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Signori. Machinonsà, chele piante in al- 
tra meno felice regione trafpiantate non con ^ 

fentendoui il genio del luogo, male alliga- 
no, fortifeono diuerfe temperature , & perdo 
no della loro propria, & naturale virtù. 

Cofi apunto grottimi , & ricchi concetti di 1 

quelli Signori Academici quafi pellegrine ^ 

piante dilungate dal loro terreno natio, por- 
tate Torto altro Cielo , & in me quafi in no- 
uello tronco infette, hauranno prodotti frut- 
ti acerbi , & poco alla dilicatura de’vollri gu- j 

fti confaceuoli . Altro non mi refta che fare, 
fe non pregami , che vi piaccia condire co’l 
fauore della volita beniuolenza Tamarezia 
di quelli frutti, all’hora fi , che gullarete i ci- ^ 

bi pretiofi , & i fiporiti liquori di quello co- j 

piofo , et regal Conuito . 
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Tauola delle cofe più notabili contenute 
nelDifcorfo. 


.A i-'l 

t '- \\ 




<XifSì ^ 

^ essa? essa? ^ 


"iv<0 




Appetito del fenfo hà da ybidi- 
' re alla ragione z6. 

. Bbaffamento del no ^pue loro virtà ^j.b 


^ — _ . - . ^ ^ 

medelfofifìa^z ^pì ìmagini delThuomo felice. 

lb rS» 7 «| fici,& dcUo em- .Arma^ouero infegna e fua for~ 
hlema. T-5-t ma 13. & materia . i-ji» 

.Academìa de' J{icourati è per- .Arte del ballo che cofa foffe . 
fetto A filo. 49 b 

.^Qque fignificano Cabbondan^^a Aftlo che fignifichiy che cofa pa, 
' de' beni nella feliciti 43 fuoi cffetti.abufo,& perche in 

AllcvoriaC^ fua proprietà nelle trodotto 46- b. ^S,b, yj* 
fatele 14& 54 & 


Allegoria morale p conuiene al Autorità de gli antichi httomo 


VAntro 14 

i.ydllegoria & fua necespti- 
3tJi^33. 

Amenità delT Antro 33 b-3^-b 
Antro (Amabile tenebrofo3 i-b 
Antro defaitro da Homero J • 
Antro delle "\infefe fojfe vero^ 
òfauolofo. ^ ^-9 

Antro fpoPo fecondo Torfirio . 
23 b. 


alle fauole.LpJt. 20. 


B 


s. 


AllOt& arte faltatoria, IJI 


c 


c. 

Anto. u» 

Caratteri de'fapienti. r» 


Antro (poflo fecondo V Autore. Cifra moderna che cofapa i » 
24 6. Cifra antica }^b. 

Anima ragtoneuole foggetto dèi Cimiero. i ìJi-Lf» 

le y irtù della mente , & fua Colore è materia della diuifa. 
dignità. 27 L2 

Anima è Tfiche 41X- Cmparatione fràla cognithm 

pi de^ 
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Tr^’ 








Ctnt'dì^^ i/lf • Chrifìiani, 
2 9-t. 

Comparatione della ftan^» diCir 
ceconl’an’ro delie ^jn/^.34 
Conformitd frX lupi ^ Cbuo- 
mo. :j8,i 


I* 


Contcmplatione de' gentili [una 
turale. 2^ B. 

Co rpo dc U'Jmprcfa tolto da Ho- 
mcro. 5. 

Creature paragonate à Dio fono 
come ombre. i8. 


D e/ perche dagl’ antichi am- 
mesfi in tanto numero . 2 2 
Dichiaratione deU'lmprefa de' 
7 \jcourati. _ l y h.i ìi. 
Differenza frj l'Iliade, C^todif 
fea. 4 

DifferenT^ della Imprefa nafee 
dal UWo/fo. • 1 6. 

Differenza fri k^piy &l'Huo 

no. • 38 . 

Difinitione delVimprefa. 6 . 
Dignità del nonu diTiranm 50. 
Diletto infeparabile dalla felici • 
, ti. ^y.b. 

Difiiplina legale. ,_i8. 

piflintione fri Ì Imprefa, ^ al 
tri fmìli artifici! nafee dalla 
^ matem. 9 b. 

DÌHÌfa. . _i2k 

Dubif cantra il nome di ^ 4 ft~ 

lo._ , 






LhCceVenza din omero. 4. 
Egitti) ihuentori de’ HÌeroglifi~ 
ci‘ Y- - 14.Ì. 

Èmbleina & fimìgUanxa di lu> 
co'l HierogUfico. - j 5* 
Emblema che cofafoffe. iji' 
Enigma. Io 

Effcmpij delle vite attÌHa,& con 
tempia tiua. jr. 

Effempi del diletto congiunto ti 
le amorfi della fortezflt. a^ò. 




F .AucUx. ulr. 

Fattole antiche, ejr loro vm 
liti 20.22 b. 2 j: 

Fauole antiche medicina det^ta- 
nimi. ^_h. 

Fauole honefle proprie di chi 2 
Fauola di Tfiche dimoHra dna 
feimento della voluttà, ^i.b, 
'Feliciti può dall'huomo effere 
acqiiijìata in due guife 2 5 .b. 
Felicità ^ttìua 4J b. 

Feliciti contcmplatiua 44 
Fenici hmentori de' Hieroglifici, 
-iqb. 

Filofofia morale j 8. 

Finedell’OdiJfea. q.b, 

Forte^a,&effempi ' 40. 


li. 


'■ CeWi 






Ccjli, ^ arte ìòn» * t • 

Gradi per li quali afcende l'in- 
tellettoad'unirficonDìo iB b 
. *- 

I -A' 

i' . H 

H .abituato fola proua diletto 
nelle operationi virtuofe» 

42 b. 

tìiero^lifici,& loroorigirie^rna- 
\ teria,fornu i^a^ó 
'Homero 4. ipf».2 9J3. 
Humano gìudicio non cape Vin- 
teriore operatione dì Dio. 'i 5 b 
Huomo proua diletto ne gtatti 
. • "pirtuofi 5 g b. 

JlHomo può uiuere in quattro 
guife. 46. 

tìuomo ciuile,^ contemplatiuó, 
46 b . 


iHtentìone'nov è forma ddtJm- 

prefa. . r 

luurpretatione della parola 

Inuentione de HÌcrogUfici i-4- 
Inucntione del nome di Sofijii . 
$i.b. 

L 

L .Auorij delle Tp/e pgnificano 
l' operationi di Dio 55. b.C^ 
l’ operationi delle y ir tu ióJr 
Leggi Diurne t humanepre- 

Jcrificro C vfo de g/*> 4 !S^<- 49 ‘ 
Lettere ò caratteri peri he inuen 
tati 

Liurea . b. 

Luce.^fuoì effetti. 

M » ' 


1 _ 

I Ddio in quella ulta fi vede 
Enigmaticamente ig b. 

I ddio creatore del mondo. 2 8 

Ignorante. qó.b 

Imitatione di P'irgilio intorno al 
r y4ntro di Homero i 9. 
Impreft che cofa fia. 1 6.b. 
Indi adorauamo il Sole còl ballo 

Jnfegna , 

Intelletto per le cofe create co- 
nofee il creatore. h. 

Intelletto auegp^ à contemplare 

sdegna le cofe bumane. 
ao b.- 


J^^j^rauiglie della religione 

Mele manifena la voluttà 97 *^ 
Mele che cofa fìa b.& fua 

dolcegpta J9- 

L^enfidefilofofo,& fua dam^, 

colendo lanterna della Diuina 
luce. 28- 

(flotto della imprefa toUoda 
Boetio. y* 

Motto non è forma della Jmpre 
fa. 7>b. 

Motto perche fia materia, ffi 
Motto .nella imprefa che operi .. 
j<5. , HQttO « 


1 




il 



Motto t & fuacspluadoikLj • 

, 44 ÌC? 45 . 

K - - 

N ome del Tiranno perche 
fatto odiofo . jx. 

7 {pme di Sofifia,& fua eccellen 
5 1 . fatto abomneuole 
b. 

Tlpme de'Pjcouratì, 5 4 i. 
Tipmi che cofa fieno fecondo pia 
tonici, & peripatetici , 5 4. 

2(pTni di [{icourati à gV^cade 
mici deuuto per molti rifpet- 
ti, . J5. 


G Bietta delia vita contempla 
tiua. 27. 

Oliua che cofa dimojìri. 4 j , 
Operatioìie interiore di Dio 3 5 b 
Operatone efleriore di Dio fe- 
, condo } fibfofi, & fecondo la 
uerità^ó^ 

Operatione deU'huomo ciuile & 
del contemplatiuo 36 b. 
Operare vittHofamente con di- 
letto èfegno deli habito 40. 
Orfeo, ■ 2 j 

Ofcuriti delCantroè la difficol- 
tà delta virtù 3 3 .b.& la ve- 
, rìtà 

Ofio del \ittofb. 

Otio dd cotuemplatiu9 




35. 

36.b. 
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Ty/flagio di Circe ^ 34 ^. 

X Verfettione della itnprtfa dd 
Bjcourati. 1 

Titagora inuentore del nome di 
Filofofo.$iA- 

Tlatone nella fua rtpub bi^- 
mo alcune fattole, & perche 
22 Jf» 

Toefia -I8.33» 

Toeti medici de gT animi b, 
"Porpora fìgnifica la felicità 37 * 
Torte deir antro, & lorofign$" 
calo. 3 ®' 

Premio deWhuomo àmie. 26 A 
Proprietà del corpo è mateiM 
del cimiero 
Proucrbio 


R Agionamento delle ìmprefe 
incommune 5 ’^* 

l^gole per far Cimprefa perfet- 
ta lób.CflJf 

Religione, (j fue marauigUe 
48 b, 

Retorica. * 

Bjcourati nome. 

Bjforgimento del nome «1 Sofi- 
lìa. 

Ppmolo perche rifiutafie^ le far^ 
le de Greci. * 


.'.sì 


Sapt - , 





S spienti chf utìUtì cautno 
datleJjuoliL^ 23 . 

^apien^j è amore 4 2 • 

Segni trouaii per pale fare l'a- 
nimo. U) b. 

Senfo è feruo della ragione 26. 
Senfuale. ^6. 

Signif catione deWanimo è for^ 
ma della imprefa 6 b 8 b. 
Socrate fk il primo che infeggaf 
fo la Filofofia morale $ i . 
Sofifla 5 1. 

Solutione di dubij intorno al no- 
me di ^filo yj 


^Enebra che cofa fia ^iJl. 
Tenebre dell'antro 3S-b & 

Tiberio Imperatore prohibi gl’ a 
fili. 49. 

Tiranno car.^o. 

Trattato delle Imprefe S h. 

Trattato delle fauole antiche 20 


V 


V 

A fi di pietra ^%.b. 

Ferità 29.35.42.556.. 


" (fo 

Vfficio degl A fili. 54. 

viaggio dell’ iiiulletto à Dio 
27.6. 

virtù morali fanno lit vita ciui- 
le perfetta. 26 

virtù Joro eccelUn’ 3 ^,& effetti. 

H- 

Vhtù morale àami)ri 41^ 
virtù folé fono réghlatrici de* 
beni eHernit^ di natura 
44 b’ 

Vita attiua, C? contcmplatiua 
18. 

Vitaattiua propria delThuomó 
,256. 

vita contem platinaci fua nobil 
td. 27. 

vita attiua riceue Lprincipii 
dalla contcmplatiua . 3 L.* 

Vitio^^Juoi rfietti. 35. 
Viuere può rhuomo iti quattro 
modi 45 

Vnione della virtù con l'anima. 
42 " 

Voluttà chenafee daltommobe 
ney& Juoi effetti. 39, 
Voluttà figno della virtù 40. 
Voluttà come fi generi. 42 6. 




Errori più importanti feorfi nell’opera . 
Car. i.lin.S.Acadcmico: rAcademico c.;,!. f \deUef àcre 
Ninfe; Sacro dclleNinfe.c. 3 iJ^i t’àda:landa.4? . i 
ueic; non può viuere. 43.1 .non temperato; vn tem pera to. 
4^,.b. i8.id dico nobile Antro: io dico,il 1 ^obile Anéro. 54. b 
tanto anrmitò: ^hc ifntb ammirò., •J3^b, 

& tutto <jucl. 5 j^j^Lfegnif fegni. ^ . 
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